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VIVERE CON GIOIA
E NELLA GIOIA
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Riscopriamo la gioia di ogni giorno
partendo dalla Evangelii gaudium
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LETTERE ALLA RIVISTA
PER UN UMANESIMO “INTEGRALE”
Per non essere marionette in balia delle passioni

per una realtà che non esiste?Se il senso della vita sta solo nella pro-pria biologia, conviene accontentarsidi vivere solo di bisogni biologici, per-ché prima che esistessi ero nel nulla efinito il ciclo biologico ritornerò nelnulla.Il nulla è il solo orizzonte della vita.Ma la nostra ragione non si rassegnaa questo elementare ragionamento.

Non credo alla vita eterna e quindi lechiedo: vale la pena fare sacrifici e ri-nunce in questa vita se poi tutto fini-sce? Non è meglio godersela? Nicola
RISPONDE MONS. GIANCARLO GRANDIS,DOCENTE DI TEOLOGIA MORALE

DEL MATRIMONIO

La fede nella risurrezione è una rispo-sta ad un precisa promessa di Gesù:“Chi crede in me anche se è mortovivrà, e chiunque vive e crede in menon morirà in eterno” (Gv 11,25).È su questa parola che la Chiesa e icristiani credono alla vita eterna, di cuiquesta su questa terra è solo prepara-zione.La Resurrezione di Cristo è l’eventounico ed al tempo stesso rivoluzionarionon solo della storia dell’uomo madell’intera creazione.San Paolo ci ricorda che su questa fedeci giochiamo tutto il senso della nostravita, perché “se Cristo non è risorto,vana è la vostra fede” (1Cor 15,17).Se non c’è una vita dopo la morte, al-lora credere sarebbe la più dramma-tica “bufala” con la quale – secondol’ateismo militante – il cristianesimo daduemila anni continua a trarre in in-ganno la gente e probabilmente essostesso rimane intrappolato.Se le cose stessero così, allora avrebberagione lei. Che senso ha fare sacrifici

Essa continua a porci la domanda sulsenso della vita.E allora? Allora – diceva Pascal – bi-sogna scommettere sulla fede nellavita eterna.E concludeva: “Pesiamo il guadagno ela perdita, nel caso che scommettiatein favore dell'esistenza di Dio. Valu-tiamo questi due casi: se vincete, gua-dagnate tutto; se perdete, non perdetenulla. Scommettete, dunque, senza esi-tare, che egli esiste” (Pensieri, 233).Per il cristiano, però, credere è più cheuna scommessa; è una certezza che hail suo fondamento in Gesù e nel suomessaggio di vita buona.Una vita buona non significa mortifica-zione, rinuncia, ma pienezza di vita, si-gnifica essere pienamente uomini enon marionette in balia delle passioni.
grandis.giancarlo@gmail.com

coltivarlo o perché è stato un’illusione,un’infatuazione, in un certo senso unautoinganno cui si è dato credito senzavalutarne radici e significato, comefanno gli adolescenti che prima agi-scono poi pensano agli effetti dei lorogesti… Il “fanciullino” che vive in noianche da vecchi è capace di mante-nerci freschi, perché dalla fonte del-l’Amore sgorga continuamente acquaviva: a noi saperla bere!Anna Lazzarini

Come è bello essere innamorati! Per-ché dopo anni di matrimonio questosentimento svanisce? Non sarebbemeglio vivere da eterni fidanzati?SamanthaCosa vuol dire restare innamorati? Vi-vere nell’alone di entusiasmo e poesiadei primi incontri, quando si “aspet-tava” di incontrarsi, ci si agghindavanel migliore dei modi per essere affa-scinanti, ci si impegnava a presentarei lati migliori del proprio carattere, arinviare dissensi, a sperare che, poi,sarà possibile cambiare nell’altro ciòche non ci piace?Poi si diventa adulti, si passa dall’im-provvisazione e volubilità del sentire alvoler bene, all’assumersi responsabilitàreciproche, al vedersi ogni giorno cosìcome si è, ad affrontare scontri e im-pegnarsi a risolverli.È vero: essere innamorati è bello:l’amore nasce dall’innamoramento, loaccompagna, lo nutre e rivitalizza nellamisura in cui si è imparato ad essereleali, veri, a sognare un futuro insiemericco di positività, in cui ci si impegnaa mettere in gioco tutti i propri talentiin favore dell’altro, dei figli, delmondo… altrimenti muore.Muore o perché non abbiamo saputo

DIALOGO TRA FAMIGLIE
CHE BELLO ESSERE INNAMORATI!
Ma poi bisogna crescere, imparare a “voler bene”

Avete rinnovato il vostro
contributo alla rivista?

Potete farlo utilizzando il C.C.P.allegato a questo numero o conun bonifico all’IBAN riportatosullo stesso bollettino. Vi ricor-diamo che, dall’anno scorso,l’importo del contributo liberalesuggerito è passato a 15 euro.
Attenzione!

Questo è l’unico numerodell’anno che viene spedito a  co-loro che ricevono la rivista in
OMAGGIO con CAP compresotra 00030 e 20099.

La vita eterna non è solo
attesa per ciò che ci attende
ma è anche la pienezza di
una vita buona e felice.
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DI FRANCO ROSADAConosco da tempo padre GiordanoMuraro, domenicano, che è stato permolti anni un punto di riferimento del-l’associazione Punto Familia di Torino.Mi ricordo che, anni fa, celebrando ilmatrimonio di una coppiache aveva fatto il camminoprematrimoniale al PuntoFamilia, si espresse più omeno così: “A questo puntodovrei augurarvi ogni feli-cità, come si fa in questa cir-costanza, ma non lo faccio,perché è un augurio irrealiz-zabile”.Mi colpì molto questa frasee gli chiesi di spiegarmela. Emi rispose così: “Siamo por-tati a pensare che il matri-monio sia un’esperienza cherende felici, ma la felicitànon è nelle possibilità del-l’uomo “pellegrino sullaterra”, mentre è nelle suepossibilità fare un camminoinsieme al partner verso lafelicità. Il matrimonio non èlo stato di felicità, ma è unastrada verso la felicità”.Ecco perché in questo nu-mero non si parla tanto difelicità quanto di gioia.Partiamo dalla gioia che cipuò dare la nostra fede, se fondata evissuta nel Vangelo, come bene ci haricordato papa Francesco, nell’esorta-zione apostolica Evangelii gaudium eche fratel Enzo Biemmi riprende e svi-luppa, in modo anche provocatorio.Proseguiamo dando la parola a ChiaraAmirante, che ci insegna come conqui-stare la gioia, quali sono le condizioni

per essere persone gioiose, serene, inogni momento della loro vita, anchequando le prove ci mettono a duraprova, come ci ricorda, subito dopo,padre Gasparino.Da qui a parlare di coppia e di famiglia

il passo è breve. Ci aiutano in questopassaggio i coniugi Peluso e Mario-renzi, uno sessuologo e l’altra gineco-loga, che ci propongono un camminodi felicità per la coppia, visto soprat-tutto dal punto di vista psicologico.Ma come fare per insegnare ai figli farpropria la nostra gioia, a trasmettereloro la gioia del Vangelo?Ci proviamo facendoci aiutare da Giu-seppe Savagnone che, prendendo lemosse dal documento CEI Educare allavita buona del Vangelo, ci propone unavia “antica” e oggi poco proposta:quella delle virtù.A questo punto come non riprendereuna provocazione di papa Francesco:“Ci sono cristiani che sembrano avereuno stile di Quaresima senza Pasqua”?Chiudiamo quindi con una riflessione

EDITORIALE

È urgente una nuova visione, unnuovo sogno, nel quale va coinvoltaanche la famiglia.Per questo la famiglia non deve es-sere per la Chiesa anzitutto un mo-tivo di preoccupazione oppure unproblema da risolvere.La famiglia – fidandosi della Paroladi Dio – è in primo luogo la con-ferma della tenuta di una benedi-zione di Dio che abita la carne el'anima della creatura “somigliante”– uomo e donna – alla quale il Crea-tore ha affidato e continua ad affi-dare il creato e la storia.Il fatto che la famiglia continui ad es-sere motivo di allegrezza, di commo-zione, di gratitudine, per ungrandissimo numero di uomini,donne e bambini, deve poter conta-giare tutti.Ogni giorno, in tutti gli angoli delpianeta, la Chiesa ha motivo di ral-legrarsi con il Signore per il dono dimolte famiglie che, anche nelleprove più dure, onorano le promessee custodiscono la fede!
mon. Vincenzo Paglia

di don Ferretti sulla Evangelii gaudiumper imparare, dalle parole del Papa,come essere Chiesa che vive e tra-smette gioia.Le ultime pagine sono dedicate al Col-legamento tra Gruppi Famiglia. Par-tiamo dal recente Sinodo dei vescoviper parlare poi di scuole di formazione,servizio presso le parrocchie e termi-niamo con un primo calendario prov-visorio dei campi estivi e il resocontodel bilancio 2015 dell’associazione,che è tornato in rosso, un rosso molto“brillate” che richiede il vostro gene-roso sostegno.Questo sostegno non ci manca daparte delle coppie che collaborano allarivista, le cui testimonianze sulla gioiaoccupano le quattro pagine centrali diquesto numero.formazionefamiglia@libero.it
P.S. Le foto di questo numero, salvoquando non diversamente indicato, siriferiscono alla festa per il 25° della ri-vista di collegamento che si è tenuta aTreviso il 20 settembre u.s.

Vivere con gioia e nella gioia
La gioia del Vangelo e di una vita buona

Il “bello” della famiglia

Resurrezione
a tutti i lettori!
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DI PAPA FRANCESCO*1. La gioia del Vangelo riempie il cuoree la vita intera di coloro che si incon-trano con Gesù. Coloro che si lascianosalvare da Lui sono liberati dal peccato,dalla tristezza, dal vuoto interiore, dal-l’isolamento.Con Gesù Cristo sempre nasce e rina-sce la gioia. In questa Esortazione de-sidero indirizzarmi ai fedeli cristiani, perinvitarli a una nuova tappa evangeliz-zatrice marcata da questa gioia e indi-care vie per il cammino della Chiesanei prossimi anni.
Una vita senza gioia2. Il grande rischio del mondo attuale,con la sua molteplice ed opprimenteofferta di consumo, è una tristezza in-dividualista che scaturisce dal cuorecomodo e avaro, dalla ricerca malatadi piaceri superficiali, dalla coscienzaisolata.Quando la vita interiore si chiude neipropri interessi non vi è più spazio pergli altri, non entrano più i poveri, nonsi ascolta più la voce di Dio, non sigode più della dolce gioia del suoamore, non palpita l’entusiasmo di fareil bene.Anche i credenti corrono questo rischio,certo e permanente. Molti vi cadono esi trasformano in persone risentite,scontente, senza vita.Questa non è la scelta di una vitadegna e piena, questo non è il deside-rio di Dio per noi, questa non è la vitanello Spirito che sgorga dal cuore diCristo risorto.
Ritornare al Signore3. Invito ogni cristiano, in qualsiasiluogo e situazione si trovi, a rinnovareoggi stesso il suo incontro personalecon Gesù Cristo o, almeno, a prenderela decisione di lasciarsi incontrare daLui, di cercarlo ogni giorno senza sosta.Non c’è motivo per cui qualcuno possapensare che questo invito non è per lui,perché “nessuno è escluso dalla gioiaportata dal Signore”.Chi rischia, il Signore non lo delude, equando qualcuno fa un piccolo passoverso Gesù, scopre che Lui già aspet-tava il suo arrivo a braccia aperte.Questo è il momento per dire a Gesù

Cristo: “Signore, mi sono lasciato in-gannare, in mille maniere sono fuggitodal tuo amore, però sono qui un’altravolta per rinnovare la mia alleanza conte. Ho bisogno di te. Riscattami dinuovo Signore, accettami ancora unavolta fra le tue braccia redentrici”.

Ci fa tanto bene tornare a Lui quandoci siamo perduti! Insisto ancora unavolta: Dio non si stanca mai di perdo-nare, siamo noi che ci stanchiamo dichiedere la sua misericordia.Colui che ci ha invitato a perdonare“settanta volte sette” (Mt 18,22) ci dàl’esempio: Egli perdona settanta voltesette. Torna a caricarci sulle sue spalleuna volta dopo l’altra. Nessuno potràtoglierci la dignità che ci conferiscequesto amore infinito e incrollabile. Eglici permette di alzare la testa e ricomin-ciare, con una tenerezza che mai ci de-lude e che sempre può restituirci lagioia.Non fuggiamo dalla risurrezione diGesù, non diamoci mai per vinti, ac-cada quel che accada. Nulla possa più

della sua vita che ci spinge in avanti!
La gioia dell’Attesa4. I libri dell’Antico Testamento ave-vano proposto la gioia della salvezza,che sarebbe diventata sovrabbondantenei tempi messianici.Il profeta Isaia si rivolge al Messia at-teso salutandolo con giubilo: “Hai mol-tiplicato la gioia, hai aumentato laletizia” (9,2). E incoraggia gli abitantidi Sion ad accoglierlo con canti:“Canta ed esulta!” (12,6). Chi già loha visto all’orizzonte, il profeta lo invitaa farsi messaggero per gli altri: “Sali suun alto monte, tu che annunci liete no-tizie a Sion! Alza la tua voce con forza,tu che annunci liete notizie a Gerusa-lemme” (40,9).La creazione intera partecipa di questagioia della salvezza: “Giubilate, o cieli,rallegrati, o terra, gridate di gioia, omonti, perché il Signore consola il suopopolo e ha misericordia dei suoi po-veri” (49,13).[…] Ma forse l’invito più contagioso èquello del profeta Sofonia, che ci mo-stra lo stesso Dio come un centro lumi-noso di festa e di gioia che vuolecomunicare al suo popolo questo gridosalvifico. Mi riempie di vita rileggerequesto testo: “Il Signore, tuo Dio, inmezzo a te è un salvatore potente.Gioirà per te, ti rinnoverà con il suoamore, esulterà per te con grida digioia” (Sof 3,17).È la gioia che si vive tra le piccole cosedella vita quotidiana, come rispostaall’invito affettuoso di Dio nostro Padre:“Figlio, per quanto ti è possibile, tràttatibene … Non privarti di un giorno fe-

LA GIOIA DEL VANGELO
Con Gesù sempre nasce e rinasce la gioia

Nessuno è escluso
dalla gioia portata
dal Signore, perché

Egli perdona
settanta volte sette.
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lice” (Sir 14,11.14). Quanta tenerezzapaterna si intuisce dietro queste parole!
La gioia del Compimento5. Il Vangelo, dove risplende gloriosala Croce di Cristo, invita con insistenzaalla gioia. Bastano alcuni esempi: “Ral-legrati” è il saluto dell’angelo a Maria(Lc 1,28). La visita di Maria a Elisabettafa sì che Giovanni salti di gioia nelgrembo di sua madre (cfr Lc 1,41). Nelsuo canto Maria proclama: “Il mio spi-rito esulta in Dio, mio salvatore” (Lc1,47).Quando Gesù inizia il suo ministero,Giovanni esclama: “Ora questa miagioia è piena” (Gv 3,29). Gesù stesso“esultò di gioia nello Spirito Santo” (Lc10,21). Il suo messaggio è fonte digioia: “Vi ho detto queste cose perchéla mia gioia sia in voi e la vostra gioiasia piena” (Gv 15,11). La nostra gioiacristiana scaturisce dalla fonte del suocuore traboccante.

[…] Egli promette ai discepoli: “Voi sa-rete nella tristezza, ma la vostra tristezzasi cambierà in gioia” (Gv 16,20). E in-siste: “Vi vedrò di nuovo e il vostrocuore si rallegrerà e nessuno potrà to-gliervi la vostra gioia” (Gv 16,22). Inseguito essi, vedendolo risorto, “gioi-rono” (Gv 20,20).Il libro degli Atti degli Apostoli narrache nella prima comunità “prendevanocibo con letizia” (2,46). Dove i disce-poli passavano “vi fu grande gioia”(8,8), ed essi, in mezzo alla persecu-zione, “erano pieni di gioia” (13,52).[…] Perché non entrare anche noi inquesto fiume di gioia?
La gioia nella prova6. Ci sono cristiani che sembrano avereuno stile di Quaresima senza Pasqua.Però riconosco che la gioia non si viveallo stesso modo in tutte la tappe e cir-costanze della vita, a volte molto dure.Si adatta e si trasforma, e sempre ri-mane almeno come uno spiraglio diluce che nasce dalla certezza personaledi essere infinitamente amato, al di làdi tutto.Capisco le persone che inclinano alla

tristezza per le gravi difficoltà che de-vono patire, però poco alla volta biso-gna permettere che la gioia della fedecominci a destarsi, come una segretama ferma fiducia, anche in mezzo allepeggiori angustie: “Sono rimasto lon-tano dalla pace, ho dimenticato il be-nessere … Questo intendo richiamareal mio cuore, e per questo voglio ri-prendere speranza. Le grazie del Si-gnore non sono finite, non sonoesaurite le sue misericordie. Si rinno-vano ogni mattina, grande è la sua fe-deltà … È bene aspettare in silenzio lasalvezza del Signore” (Lam 3,17.21-23.26).
Incontrare Gesù7. La tentazione appare frequente-mente sotto forma di scuse e recrimina-zioni, come se dovessero esserciinnumerevoli condizioni perché sia pos-sibile la gioia. Questo accade perché“la società tecnologica ha potuto mol-tiplicare le occasioni di piacere, maessa difficilmente riesce a procurare lagioia”.Posso dire che le gioie più belle e spon-tanee che ho visto nel corso della miavita sono quelle di persone molto po-vere che hanno poco a cui aggrap-parsi. Ricordo anche la gioia genuinadi coloro che, anche in mezzo a grandiimpegni professionali, hanno saputoconservare un cuore credente, gene-roso e semplice.In varie maniere, queste gioie attingonoalla fonte dell’amore sempre piùgrande di Dio che si è manifestato inGesù Cristo. Non mi stancherò di ripe-

tere quelle parole di Benedetto XVI checi conducono al centro del Vangelo:“All’inizio dell’essere cristiano non c’èuna decisione etica o una grande idea,bensì l’incontro con un avvenimento,con una Persona, che dà alla vita unnuovo orizzonte e, con ciò, la direzionedecisiva”.
Comunicare la gioia8. Solo grazie a quest’incontro – o rein-contro – con l’amore di Dio, che si tra-muta in felice amicizia, siamo riscattatidalla nostra coscienza isolata e dall’au-toreferenzialità.Giungiamo ad essere pienamenteumani quando siamo più che umani,quando permettiamo a Dio di condurcial di là di noi stessi perché raggiun-giamo il nostro essere più vero.Lì sta la sorgente dell’azione evangeliz-zatrice. Perché, se qualcuno ha accoltoquesto amore che gli ridona il sensodella vita, come può contenere il desi-derio di comunicarlo agli altri?* Evangelii gaudium,24 novembre 2013, n.1-8

Ci sono cristiani che
sembrano avere uno
stile di Quaresima
senza Pasqua.

Brani per la Lectio
• Isaia 9,1-6 Un bambino è natoper noi• Isaia 12,1-6 Canto di ringraziamento e di lode• Sofonia 3,14-17 Canto di gioiaper Gerusalemme• Luca 10,21-24 Inno di lode• Giovanni 16,16-24 La vostra tri-stezza si cambierà in gioia• Atti 8,34-39 Filippo e l’etiope
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DI ENZO BIEMMI*Per parlare della fede ho scelto oggiuna prospettiva: quella della gioia. Inquesto sono in debito con papa Fran-cesco, che ha scritto una bella letteraai cristiani intitolata: Evangelii gau-dium, la gioia del Vangelo.Papa Francesco ha scritto: “La gioia delVangelo riempie il cuore e la vita interadi coloro che si incontrano con Gesù”(EG 1). Ma ha anche aggiunto: “Cisono cristiani che sembrano avere unostile di Quaresima senza Pasqua” (EG6).Perché alcuni cristiani vivono una fedesenza gioia?
Due parabole maltrattateQuesto capita perché la fede, inizial-mente vissuta come una gioia, diventacon il tempo una realtà che perde inte-resse, fino a diventare fastidiosa.Nel vangelo secondo Matteo sono ri-portate due piccole parabole, moltobelle, quella del tesoro nascosto equella dalla perla preziosa (Mt 13,44-46).A leggerle d'un fiato, l'accento cade perentrambe sull'ultima espressione: “Va,vende tutti i suoi averi e compra...”. Lacatechesi fa leva su questa constata-zione. Per il Signore bisogna lasciaretutto, la fede cristiana esige la radicalitàdella risposta.Questa interpretazione morale è legit-tima, ma il perno delle parabole è lascoperta del tesoro e della perla. Èquesta scoperta che porta i protagonistiad una totale disappropriazione peruna nuova riappropriazione.Nella realtà noi riduciamo il Vangelo auna morale, perché con il tempo la-sciamo cadere la prima parte dei dueracconti e teniamo solo la seconda.Perdiamo la memoria della gioia che ciha raggiunto, come può capitare chesi perda lo stupore e la gioia di unamore, e allora anche la vita a due di-venta una tristezza difficile da soppor-tare.È quello che capita con la fede. La“buona notizia” si riduce all'invito a un“buon comportamento”. La fede di-venta allora prevalentemente una ri-nuncia alla propria pienezza di vita.Noi adulti abbiamo ricevuto questa fi-

gura di fede e l’abbiamo trasmessa ainostri figli: il cristianesimo è una mo-rale, ma come si fa ad essere felici conuna fede ridotta a morale?
Sei passaggi per una fede adultaVorrei allora provare a delineare comesi possa pensare e vivere una fedeadulta, pensata e sensata, un cristiane-simo desiderabile nel contesto culturaleattuale. Lo faccio attraverso sei pas-saggi.
Stiamo volentieri in minoranzaCome cristiani siamo tornati ad essereuna minoranza, come eravamo all'ini-zio. È finito il cristianesimo sociologico,è terminata, salvo eccezioni, la trasmis-sione della fede per osmosi, nella fami-glia, nella scuola, nella società.

La cultura attuale infatti non trasmettepiù la fede ma la libertà religiosa, lafede non è più sentita come necessariaper vivere umanamente bene la propriavita.Questo quadro apre per la fede cri-stiana una stagione favorevole: la pos-sibilità di un cristianesimodella libertà e della grazia.Dopo la monocultura dacui veniamo, abitiamo vo-lentieri la biodiversità cul-turale e religiosa che ci èdato di vivere. Vogliamoessere, in questa biodiver-sità, come il sale e il lie-vito.Non vogliamo assoluta-mente essere “una mino-ranza contro”, prigionieradel risentimento e impe-gnata a criticare. Vo-gliamo essere unaminoranza “a favore”, uno“scarto” fecondo dentroquesta cultura.

Aderiamo a una fede gratuita, non
necessaria, ma determinanteNoi professiamo che al di fuori del Si-gnore Gesù non c'è salvezza, che egliè il salvatore di tutte e di tutti. Riteniamoallo stesso tempo che lo Spirito dellaPentecoste venga effuso nei cuori ditutti gli uomini e non ai soli battezzati(cfr CCC 1257).Siamo però convinti che ciò non collo-chi la fede cristiana nello spazio del su-perfluo, ma del “più che necessario”,del “di più” gratuito, non necessarioma determinante. E crediamo che que-sta figura di fede sia udibile, credibilee desiderabile in un contesto secolariz-zato.
La nostra fede non è un sistema re-
ligioso o etico, ma una storiaCi affidiamo a una storia e non a unaideologia.La nostra fede è, prima di tutto, unastoria. Avere una storia significa nel lin-guaggio corrente avere una relazione.La fede cristiana è la storia di una rela-zione e di una relazione in corso.Dio ci viene incontro, ci sorprende, ini-zia una relazione, con tutto quello chele relazioni di amore comportano, daimomenti felici alle crisi, ai tradimenti,al perdono e anche qualche volta al-l'abbandono. Tutta la Bibbia raccontaquesta storia, da Abramo fino agli Attidegli Apostoli.Dio continua con noi a scrivere la suastoria di salvezza. Le nostre vite sono iquaderni su cui Egli scrive il suo amore.Ecco perché quando vogliamo parlaredella nostra fede, prima che argomen-tare, discutere, confutare, dobbiamoraccontare. Per presentare la nostra

IL VANGELO DELLA GIOIA
Vivere la fede in pienezza

Noi riduciamo la fede
alla morale e perdiamo
la memoria della gioia
che ci ha raggiunto.
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fede abbiamo solo due parole possibili:“Eccolo”, “Eccomi". Eccolo come mi èvenuto incontro; eccomi come mi hatrasformato, come provo ad acco-glierlo, come vivo la relazione con lui.
La nostra fede non ci rende
più religiosi, ma semplicemente
più umaniLa prova che la nostra fede è credibile,per noi e per gli altri, è che gli altri leg-gano in noi una bella umanità, nonuna buona religiosità.Se la religione tende a estrarre dallastoria e rinchiudere nel sacro, la fedecristiana invece riconduce alla storia eal compito di renderla sempre piùumana.Questo criterio permette di vedere dovec'è fede nel Dio di Gesù Cristo e anchedove non ce n'è. Là dove c'è un realeimpegno per l'umano si è dalla parte diGesù Cristo e ci si lascia guidare dalsuo Spirito.Dovunque c'è disumanità non c'è fedecristiana. Non c'è fede cristiana quandodentro la Chiesa non c'è rispetto,quando c'è abuso del potere, quandoc'è egoismo e carrierismo, ecc. Si puòavere la bocca piena di Cristo ma eglinon ci riconoscerà, come dice inequi-vocabilmente il Vangelo: “Non vi cono-sco, non so di dove siete” (Lc 13,25).
La fede è un salto di fiducia ma non
siamo né creduloni, né esaltatiLa nostra fede regge intellettualmente,è sensataAbbiamo detto che il miglior raccontoevangelico è la qualità della nostra

umanità. Ma vanno anche trovate leparole per dire la fede in modo sen-sato, pensabile, plausibile, desidera-bile. Soprattutto vanno evitate le paroleche deformano il volto di Dio. Noi ono-riamo l'intelligenza della fede.

Sappiamo che questa da sola nonbasta, che bisogna metterci cuore.Ma sappiamo anche che una fede soloemozionale, che non regge all'argo-mentazione non è sostenibile.Bisogna riconoscere che le nostre cate-chesi sovente mancano di pensiero eanche di capacità di dubbio.Un cristiano che pensa lascia in sé lospazio del dubbio e fa strada con i noncredenti, considerandoli degli alleatipreziosi che lo aiutano a liberarsi nondi Dio, ma delle immagini di Dio di-storte che sono degli idoli.Essere credente non significa smetteredi pensare, anche di dubitare.Prima di tutto delle nostre rappresenta-zioni di Dio, che tendono a costringerlonei nostri schemi, lui che è semprealtro.E talvolta anche di dubitare di Lui.Sembra paradossale, ma noi diamo ra-gione della fede che è in noi testimo-niando che siamo credenti in ricerca,aperti.

Testimoniamo il Vangelo con uno
stile evangelicoNon lo facciamo né per proselitismo,né per chissà quale altra missione.Semplicemente perché siamo contentidi farlo.Noi non annunciamo la fede né perproselitismo né per necessità di salvaregli altri (Dio sa trovare le sue strade mi-sericordiose per far raggiungere la suasalvezza a tutti e a tutte).Noi lo annunciamo nella debolezza esemplicemente per la nostra gioia,“perché la nostra gioia sia piena” (1Gv1,4), e non sarà piena fino a quandotutti non potranno godere della graziache ci ha raggiunto.Testimoniamo la fede per la gioia cheproviamo nel viverla e per fare un re-galo a chi lo desidera.
Il rischio bello della fedeQuanto ho provato a dire sulla nostrafede ci rende, penso, molto gioiosi diavere una fede così. E sono anche con-vinto che una fede così riavvicinerebbealla Chiesa molte persone. Pur tuttaviala fede rimane un rischio, un bel rischioche però vale la pena correre.Rimane un rischio, perché è dell'ordinedella promessa e non della certezza,come la maggioranza delle relazioniche viviamo tra di noi. È la sua bel-lezza, cioè la sua qualità umana, a ren-derla vera, plausibile, pensabile,desiderabile. Per noi e per gli altri.La sua bellezza, intesa come dono cherende buona la vita, è la dimostrazioneultima che ne fa una “promessa chenon delude”, cioè una certezza basatasu una ragionevole speranza.La cosa più triste che mi capita di sen-tirmi dire da qualche amico cristiano, èquesta: “Certo che se non è vero ab-biamo preso una bella fregatura”.Questa mentalità segnala una figura difede terribile. Sarebbe un sacrificio davivere su questa terra, una rinuncia allanostra umanità, ricompensata peròdall'altra parte. Altro che vangelo,“bella notizia”.Noi crediamo semplicemente perchéquesto ci rende umani. Ci rende umaninella nostra debolezza.Queste parole sono un forte invito a ri-manere in ricerca, a non chiudere lanostra vita nella prospettiva di questoorizzonte terreno.* Conferenza del 20 novembre 2014,Istituto Sacra Famiglia, Torino.Sintesi della redazione.

Un cristiano che pensa
lascia in sé lo spazio del
dubbio e fa strada con i

non credenti.
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DI CHIARA AMIRANTE*E gioia sia! E che sia piena sempre!Sì, perché è questa la meravigliosa no-tizia che il Verbo di Dio, Colui che èAmore, è venuto a portarci: siamochiamati alla gioia, siamo chiamati avivere la vita in pienezza!C’è una frase del Vangelo che mi haraggiunto come una folgorazione: “Vidico queste cose perché la mia gioiasia in voi e la vostra gioia sia piena”(Gv 9,11).E mi sono chiesta: se il Signore delcreato ci ha amato al punto di versareil suo sangue divino per rivelarciquanto immensamente ci ama e do-narci il segreto della gioia, come è pos-sibile che la maggior parte dellepersone e dei cristiani sia triste, de-pressa, spenta?
Uomini di poca fede…Credo che in troppi casi ci illudiamo diessere cristiani ma non lo siamo affatto.Pensiamo che una rivoluzione straordi-naria come il cristianesimo possa ri-dursi all’andare a messa ogni tanto,continuando a pensare ai fatti nostri, vi-vendo una vita basata sull’egocentri-smo, sull’ambizione, sulla ricercaspasmodica del successo, del potere,del piacere.Non ci lasciamo mettere in crisi dalVangelo, non prendiamo sul serio leSue parole. Pensiamo che sia suffi-ciente credere che Dio esiste piuttostoche provare a mettere in pratica ciò cheil Verbo di Dio ci ha rivelato per viverela vita in pienezza.

… e infeliciSe il desiderio della felicità è impressonel cuore di ogni uomo, perché anchetra coloro che hanno tutto – almeno se-condo i parametri che il mondo ci dàper raggiungere la felicità – è così dif-ficile incontrare qualcuno che sia vera-mente felice?Forse perché ci nutriamo di tante men-zogne che avvelenano la nostra animafacendoci credere che sia amore ciòche di fatto è egoismo.

Forse perché la scalata verso la pie-nezza della felicità è comunque fati-cosa, impegnativa. Troviamo millescuse per evitare la fatica necessariaper liberarci dalle tante abitudini nonsane che avvelenano il nostro spirito eci impediscono di vivere ogni attimo inpienezza.È molto più semplice prendersela conla società, con gli altri per giustificarela mancanza di felicità nella nostra vitapiuttosto che riconoscere che l’unicapersona che davvero è in grado di im-pedirmi di vivere ogni attimo in pie-nezza sono io stesso.
Scoprirsi stupendi“Ti rendo grazie [Signore]: hai fatto di

me una meraviglia stupenda” (Sal139,14a).Queste bellissime parole del salmista cirivelano una grande verità di cui troppospesso non siamo consapevoli.Anche se siamo schiacciati dalle nostrepaure, errori, fallimenti, scelte sbagliatesiamo una “meraviglia stupenda”; l’im-portante è iniziare a crederci!Delle due l’una: o Dio, Bellezza che su-pera ogni bellezza, era distrattoquando ha creato l’uomo oppuresiamo noi che, con le nostre decisionisbagliate, abbiamo sfigurato l’imma-gine e somiglianza di Dio che è im-pressa in ciascuno di noi.Se riconosciamo che è più ragionevolela seconda ipotesi dobbiamo impe-gnarci a far rispendere in noi quellameraviglia che è opera di Dio.
Accogliere le nostre fragilitàUn primo passo è riconciliarci con lenostre fragilità.La felicità non dipende tanto dalle si-tuazioni, talvolta drammatiche, che citroviamo a vivere ma dal come deci-diamo di viverle.Se abbiamo puntato più sull’apparireche sull’essere, anziché impegnarci permigliorarci, le nostre energie sono stateusate per nascondere a noi stessi e aglialtri i nostri limiti, le nostre fragilità,tutto ciò che in noi non ci piace o chenon corrisponde a ciò che gli altri siaspettano da noi.È difficile fare i conti con le propriezone d’ombra, riconoscere che granparte del nostro star male dipende danoi e non dagli altri. Ma più sapremoriconciliarci con i nostri limiti, più impa-reremo a non dare la responsabilità diciò che non va agli altri.Così le nostre debolezze potranno di-ventare nuovi punti di forza.
Realizzare i nostri sogniUn secondo passo è riconoscere i nostribisogni, le nostre aspirazioni più pro-fonde, i nostri sogni più veri.Quando eravamo innamorati, vive-vamo di sogni e spesso qualcosa dimagico colorava le nostre giornate.Poi, con il tempo, abbiamo visto moltinostri sogni infrangersi contro una re-altà che ci è parsa sempre più dura.La magia di coppia che caratterizzavale nostre giornate ci è parsa una cosada bandire. Un sottile disincanto ha ini-ziato ad appesantire il nostro cuore ele giornate hanno perso colore e sono

E GIOIA SIA!
Il segreto per la felicità

Ti rendo grazie Signore:
hai fatto di me una
meraviglia stupenda!

Sal 139,14a
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SORRIDERE ALLA VITAdiventate un film in bianco e nero.Solo se apriamo il nostro cuore indu-rito, disincantato, al raggio dell’amoredivino, potremo riscoprire il mistero dibellezza che è racchiuso in noi e nel-l’anima di coloro che ci sono vicini.
Vivere in pienezzaSiamo chiamati a vivere ogni attimodella nostra vita in pienezza vivendoper qualcosa di grande, capace di dareun senso profondo a tutto ciò che fac-ciamo.Quello che conta è valorizzare ciò chesiamo, liberandoci da ogni tipo di ma-schera.

Una maschera è quella di voler appa-rire forti ad ogni costo.È  un grave errore voler nascondere ilnostro bisogno di affetto, di tenerezza,amore. Tutti abbiamo bisogno di sen-tirci accolti, amati per quello che siamorealmente, con tutte le nostre fragilità.Un’altra maschera è quella del vin-cente.La comunione è molto più bella e gra-tificante della competizione. La condi-visione è molto più arricchente delladiscussione. Se vogliamo davvero vin-cere la grande partita della vita dob-biamo imparare a giocare di squadra:il marito con la moglie, i genitori con ifigli, i laici con i sacerdoti, ecc.
Vivere nella veritàPer liberarci dalle maschere, dobbiamoricordarci che non c’è libertà senza ve-rità.

La verità è un fuoco di rara bellezza chebrucia e purifica.Ma, troppo spesso, la verità è sco-moda, ci mette profondamente in crisi,smaschera tutte le bugie di cui ci siamonutriti per giustificare la nostra pigrizia,le nostre scelte mediocri, la nostra ipo-crisia. Gesù è l’unico che ha potutoaffermare “Io sono la verità”(Gv 14,6). Cercare la verità,accettare la verità, essere inverità con le persone che in-contriamo è molto impegna-tivo ma ne vale la pena.Per accogliere la verità dob-biamo convertirci e diventarecome bambini (cfr Mt 18,3).Anche se impieghiamo moltianni per imparare a diventareadulti, dobbiamo andare ascuola da loro per imparare asorridere alla vita.Mi sorprende sempre la capa-cità dei bambini di sapersi im-

mergere in ogni attimo che la vita re-gala loro. I bambini sanno stupirsi, ap-prezzare, meravigliarsi di ogni piccolacosa.I bambini sono sempre curiosi, non sistancano mai di fare nuove domande.Non hanno pregiudizi, ti sorridono congrande spontaneità anche se non ti co-noscono.Amano fare amicizia, esplorare nuoviorizzonti, credere nei sogni.Una delle caratteristiche che do-vremmo imparare dai bambini è la bel-lezza della semplicità.Più cresciamo e più diventiamo degliartisti nel complicarci la vita.Perdiamo la spontaneità di essere ciòche siamo, di dire ciò che pensiamo, diesprimere le nostre emozioni.Perché, allora, non imparare dai bam-bini?
* Tratto dal libro dell’autrice: E gioiasia, Edizioni Piemme, Milano 2014.Sintesi della redazione

Impariamo dai bambini
la bellezza della

semplicità.

Se sorridiamo alla vita, anche la vitaci sorriderà. Più sappiamo sorriderealla vita, più scopriamo che anche neimomenti più dolorosi lei ha sempre inserbo qualche sorpresa per noi, sesolo non ci scoraggiamo, non ci ar-rendiamo.Abbiamo bisogno di imparare a sor-ridere di più. La nostra felicità nonpiove miracolosamente dal cielo, di-pende in gran parte da quanto impe-gno mettiamo noi ogni attimo perraggiungerla, per custodirla comeuno dei tesori più preziosi della nostravita.Certo, questo, oggi più che mai, sem-bra una “mission impossible“.Come fare?
Un primo punto è quello di pensare in
modo positivo.Si tratta di guardare, come dice undetto popolare, al bicchiere comemezzo pieno e non mezzo vuoto.Non credo ci voglia una grande pre-parazione per saper dire ciò che nonva. Ciò che invece risulta difficile è sa-persi mettere in gioco in prima per-sona perché le cose vadano meglio.Se valorizzassimo il bicchiere mezzopieno avremmo già fatto un grandepasso in avanti verso la felicità.

Un secondo punto è quello di sfruttare
al meglio le capacità della nostra
mente.Sono tanti gli scienziati che si stannoappassionando allo studio del cer-vello. Quasi tutti sono concordi nel-l’affermare che sfruttiamo solo unaminima parte dell’immenso potenzialedella nostra mente.Di conseguenza, impariamo ognigiorno a crescere nel controllo dei no-stri pensieri, nel concentrarli su pen-sieri positivi, esercitiamoci perdiventare persone sempre più solari.Un terzo punto, conseguenza dei pre-cedenti, è coltivare l’ottimismo.Più guardiamo alla nostra vita e al fu-turo con una sana dose di ottimismo,più poniamo le giuste premesse per-ché si realizzi qualcosa di bello cheporti nuovi contributi alla nostra feli-cità e a quella di chi ci vive accanto.Non credo che si nasca ottimisti opessimisti. Credo piuttosto che sianoattitudini mentali che si acquisiscononel tempo.Impariamo ad aspettarci cose belledalla vita e rimarremo stupiti dalletante sorprese che ogni giorno portacon sé ma che il nostro pessimismo cirende incapaci di vedere.Chiara Amirante
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DI ANDREA GASPARINO*Il mondo, i mass media propongono ilrifiuto della sofferenza, di ogni disagioe di ogni fatica.La mentalità contemporanea è tutta in-capsulata nell’idolatria del massimopiacere e del minimo sforzo.Tutto ciò che si produce sembra avereun solo punto di arrivo: rendere più fa-cile e piacevole la vita.Ci propinano auto sempre più comode,case sempre più confortevoli, cibi sem-pre più raffinati, viaggi sempre più pia-cevoli. È proibita la fatica, risparmiata lalotta, bandito ogni malessere.E con tutta questa filosofia del piacerenon c’è mai stata tanta infelicità sullaterra come ai nostri tempi. Tutti sannoche il mondo vive di menzogna, matutti sembrano accondiscendervi.
Cosa ci insegna GesùLe parole di Cristo sono dure: “Se qual-cuno vuole venire dietro di me, rinneghise stesso, prenda la sua croce e misegua” (Mt 16,24).Bisogna accettare che tra noi e Gesùc’è un conflitto di mentalità. Noi rifiu-tiamo la croce e la sofferenza, ne ab-biamo paura, le consideriamo un malee tendiamo a fuggirle; Gesù, invece, lesceglie con coraggio, ritenendole unvalore.Quello di Cristo ci sembra un linguag-gio da santi, al di sopra delle nostrepossibilità.In realtà non c’è differenza tra la parola“croce” e le parole “lotta”, “difficoltà”,“prova”.Se non riusciamo a convivere con ledifficoltà e le prove non saremo maiadulti. Gesù aggiungerebbe: “Non sa-rete mai cristiani”, cioè suoi veri disce-poli.
Olocausto di gioiaPer allenarci alla mentalità di Gesù bi-sogna partire dalla purificazione delcuore. La tattica migliore forse è l’eser-cizio dell’olocausto di gioia.Questo consiste nel vivere bene le no-stre sofferenze, le nostre contraddizioniquotidiane, affrontandole prima di tuttosenza drammi, imparando ad offrirle aDio con prontezza e gioia.

L’olocausto, nell’antichità, era il sacri-fico con cui la vittima veniva completa-mente arsa dal fuoco; anche noi siamochiamati a non sprecare nulla degliostacoli e delle difficoltà di ogni giorno,facendo di esse un dono generoso aDio.Per riuscirci dobbiamo allenarci ognigiorno in modo graduale, puntando aciò che riusciamo a fare per arrivareprogressivamente a superare i nostri li-miti.
Niente vittimismiIl primo passo consiste nel tenere sottocontrollo il nostro vittimismo, che siesprime spesso con l’abitudine a la-mentarci e si sfoga nella musoneria.

Per allenarsi contro questa debolezzaserve fermarsi, confessarsi, offrirsi.Fermarsi vuol dire renderci conto delproblema che abbiamo davanti e rea-gire positivamente, per esempio sorri-dere anziché brontolare, senza paura –anche se siamo soli – appena ci rab-buiamo.Confessarsi vuol dire ammettere la no-stra debolezza, per prima cosa davantia Dio – è una preghiera di guarigione– e poi davanti agli altri – è un gesto diumiltà e di fiducia nell’altro.La medicina migliore è scegliere qual-che riparazione come un atto generosodi carità, un dovere noioso compiuto

con entusiasmo, un servizio utile aglialtri.Offrirsi vuol dire accettare la prova inobbedienza a Cristo, per amore suo eai fratelli.La difficoltà può diventare gioiaquando riusciamo a farla diventaregioia per Dio, quando riusciamo a tra-sformarla in un atto di amore a Lui, of-frendogliela come se fosse un dono,con riconoscenza.Diventa gioia con facilità quando riu-sciamo a dare una finalità precisa allanostra offerta: dare forza a qualcuno,avere luce per un problema, averel’aiuto di Dio per vincere un precisomale in noi.
Utilizzare le “spine”L’arte di utilizzare le nostre spine non èun gioco ma esige fatica, costanza eabilità. In questo cammino ci confortail pensiero che il nostro Maestro non ciabbandona mai e ci dona il suo Spirito.Quando siamo noi a dominare gli av-

venimenti, senza farci dominare daloro, ne giova tutta la nostra persona.Se invece in noi imperversano gli istinti,gli umori, le lune, la nostra vita diventauna desolazione.Quando riusciamo a controllare il no-stro umore, influenziamo anche inmodo evidente il nostro ambiente, fa-

OLOCAUSTO DI GIOIA
Se Cristo ha scelto la sofferenza per salvare il mondo
significa che la sofferenza è un autentico valore

Dio non è indifferente!
A Dio importa dell’uma-
nità, Dio non l’abban-
dona! Papa Francesco
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Per vivere da risorti nella gioia
vorendo la carità, la serenità, l’armoniae la pace.Di fronte alle difficoltà, quando sen-tiamo venire meno in noi la serenità,siamo chiamati a ringraziare il Signore,non con un grazie a fior di labbra mamotivato, offrendo a Dio la nostraprova per un’intenzione precisa. Allorala spina non lacera più e si trasformain fiore.
Soffrire con CristoL’ideale più sublime per cui offrire lanostra prova è soffrire con Cristo. A fa-vore di chi soffrire? Per la Chiesa!

La prima Chiesa è la famiglia: dob-biamo aiutare il Signore a salvarla, af-finché tutti si salvino!La seconda Chiesa è la comunità par-rocchiale, chiamata a crescere nellaverità del Vangelo e nella santità.La terza è la Chiesa universale, con isuoi drammi, le sue lacerazioni, i suoigrandi bisogni.Bisogna, anzitutto, toglierci la pauradelle sofferenze.Ogni difficoltà ha le sue ricchezze se lesappiamo sfruttare: le spine della sa-lute, se sopportate con pazienza, svi-luppano la fortezza; quelle della carità,se affrontate nella mitezza, educano ilcuore; quelle del dovere, se portate

avanti con generosità, formano il carat-tere.È importante toglierci la paura dellespine razionalizzando le nostre resi-stenze: è normale e logico, per esem-pio, che quando si è sbagliato ci siaamarezza e frustrazione; non è nor-male, però, che uno sbaglio rovini tuttala giornata.
La vera paceLe gioie del mondo sono estremamentesuperficiali, aleatorie, inconsistenti.La gioia di Cristo è stabile, sicura, ri-

La prima Chiesa per cui
dobbiamo imparare a
soffrire è la famiglia:
dobbiamo aiutare il Si-

gnore a salvarla!

DI ANDREA GASPARINOLe spine che incontriamo sul camminodella vita sono di due tipi: quelle as-segnateci da Dio e quelle create dallenostre mani.Siamo molto abili a crearci quest’ul-timo tipo di prova: sbruffiamo per unnonnulla, pretendiamo dagli altriquello che non sappiamo dare, guar-diamo al futuro con pessimismo.Ecco alcuni handicap contro i qualidobbiamo sempre lottare.
Il bisogno di avere sempre ragioneNon meravigliamoci di questa debo-lezza. Ringraziamo di cuore quandoce ne accorgiamo e ancora di piùquando, caduti, ci riprendiamo.
Il bisogno di essere i primi
della classeQuesto è un buffo infantilismo. Con-soliamoci pensando che se è naturaleessere così, non è altrettanto logico.Applichiamo nei nostri confronti unpo’ di sana auto ironia.
Il bisogno di essere sempre
in formaTutte le macchine si inceppano, anchele più perfette. C’è soltanto una cosada fare: alzare il cofano, sistemarequello che non funziona e ripartire.
Il bisogno di essere approvati
da tutti e sempreDobbiamo accettare che non è maipossibile essere nelle grazie di tutti,perché non siamo tutti uguali, cia-scuno ha i suoi punti di vista.
Il bisogno di cambiare la testa
degli altriRicordiamoci che ognuno ha diritto diessere se stesso e come tale siamochiamati ad accettarlo. Se ci riu-sciamo predisponiamo gli altri ad ac-cettare anche noi.

Il bisogno di possedere le personeDobbiamo possedere solo noi stessi elasciarci possedere da Dio: possederel’altro è immorale.
Il bisogno di dare la colpa agli altriOgni volta che sbagliamo siamo ten-tati di dare la colpa all’altro, ricono-scere il proprio torto è scuola diumiltà.
Il bisogno di dominare sugli altriSe ci pensiamo bene è una pretesa ri-dicola: abbiamo così da fare per do-minare noi stessi, le nostre passioni,che non ci dovrebbe restare tempoper guardare ciò che fanno o nonfanno gli altri.
Ma per una buona vita di relazione,per una vita all’insegna della gioia,dobbiamo mettere in pratica quelloche ci ha insegnato Gesù, il nostroMaestro.
Togli prima la trave dal tuo occhioSiamo schiavi della nostra presun-zione, ci illudiamo di essere miglioridegli altri e questo ci crea tante diffi-coltà di relazione.
A chi vuol prenderti la tunica dà
anche il mantelloIl cuore generoso risolve sempre tuttii problemi. La bontà e l’umiltà ten-gono sotto controllo le tensioni.
Vinci il male con il beneRivalsa e spirito di vendetta non risol-vono i problemi, anzi li aggravanoterribilmente.
Dai senza aspettare la ricompensaIl nostro dare è legato al contraccam-bio: si dà con una mano e si aspettacon l’altra.
Perdona settanta volte setteDobbiamo impegnarci a vivere in uncontinuo stato di perdono, verso tutti.

sponde alle esigenze più intime delcuore, resiste a tutte le vicende umane.Gesù ci tiene che la sua gioia sia ac-colta, cercata, voluta, perché è unsegno riservato ai suoi; è costruita nelsacrificio, sgorga da determinate scelteche lui aiuta ad attuare e facilita.Dobbiamo imparare a ringraziare delledifficoltà con grande coraggio, per tro-vare la gioia ed essere felici.
* Tratto dal libro dell’autore: Il segretodella gioia, Paoline, Milano 20155.Sintesi della redazione
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DI SARA MARIORENZI E DI ANGELO PELUSO*
La felicità e la serenità coniugale nonsono traguardi preconfezionati o realiz-zabili seguendo le istruzioni dei talkshow televisivi, ma vanno costruiti findal primo giorno dell’innamoramento.
La coppia feliceLa coppia felice è quella che realmenteriesce ad essere una carne sola purnella viva diversità di due personalità,è contenta di ciò che ha, accetta i pro-pri limiti vicendevoli, e soprattutto è or-gogliosa di essere trascinante epropositiva per cambiare la società.Il matrimonio deve portare alla costru-zione di una identità di coppia doveognuno possa sentire la presenza del-l’altro dentro di sé con tutta la sua di-versità, con amore e rispetto, riuscendoa rivestire il doppio ruolo di chi parla edi chi sa anche ascoltare.Questo aiuta anche a maturare unacapacità critica senza barriere difensivee realmente permette di camminaresulla stessa strada verso una meta co-mune non rigorosamente determinata,ma modificabile sulla base delle rispet-tive esperienze e conoscenze, che di-ventano “territorio di entrambi”, comeuna sorta di “patrimonio genetico”condiviso.
Gli ingredienti che servonoSe facessimo una domanda un po’semplicistica da giornale divulgativocirca gli ingredienti della coppia felice,potremmo dare alcune risposte pro-fonde a dispetto della loro apparentebanalità: disponibilità psichica e fisicaad accogliere e a donare, saper gio-care, saper scherzare, saper apprezzaretalvolta anche le sdolcinatezze, comeuna cena a lume di candela, guardaresempre l’aspetto positivo delle cosecome filosofia di vita, saper scegliere ilproprio profumo esclusivo, saper creareatmosfere personalizzate per ogni ricor-renza, avere un grande amore per lavita, saper creare curiosità, vivere ilmondo con i suoi problemi e – cosa piùimportante – non farsi imprigionare daliti familiari che costringono a schierarsida una parte o dall’altra.

L’atmosfera familiareCome le due persone devono esserecoppia? Quali funzioni, quali spazi,quale distanza meglio rispondono siaai bisogni di intimità, sia a quelli di li-bertà personale? Occorre dire che ogginon vi è più una più rigida divisione deiruoli tra maschi e femmine e ciò fa sìche tutti i compiti possano essere og-getto di continue rinegoziazioni tra i co-niugi.Due sono i punti che vorremmo sottoli-neare: la complicità e la tenerezza.

La complicitàLa complicità è soprattutto sentire lapresenza dell’altro, con tutta la sua di-versità, dentro di noi. La complicità simanifesta nello sguardo d’intesa, nelsaper cogliere il piacere dell’altroanche in cose non gradite particolar-mente (dalla partita di calcio a fareshopping, per esempio) favorire i suoihobbies, le sue piccole manie.Sentire complicità in amore è soprat-tutto avere sempre l’altroaccanto a sé, anche senzala sua presenza fisica.Solo la complicità puòrendere eterno il “per sem-pre con te” della primapromessa d’amore. Lacomplicità non è un sacri-fico, è il non creare ten-sioni e in particolaredualismi interiori (o conme o contro di me). Lacoppia complice nonperde occasione per fe-steggiare ogni possibile ri-correnza, che è sempresimbolo della gioia di es-sersi incontrati.Vivere la complicità signi-

fica abbracciare Dio e dissetarsi allafonte del suo Amore, rinnovando ognigiorno il sacramento del matrimonio.
La tenerezzaNon è facile parlare di tenerezza per-ché si corre il rischio di essere fraintesida coloro che confondono il senti-mento con il sentimentalismo, la tene-rezza con il tenerume, e di esserequindi accusati di fare del romantici-smo a buon mercato.La tenerezza è forza, segno di maturitàe vigoria interiore, e sboccia solo in uncuore libero, capace di offrire e rice-vere amore.Fare propria la tenerezza e viverla nonè per niente scontato ma, al contrario,richiede un lungo tirocinio e un ascesiattenta, paziente e perseverante.“Teneri non si nasce, si diventa”, si po-trebbe dire; o meglio, la tenerezza ci èdata come un'attitudine inscritta nelleprofondità del nostro essere, ma la suaattuazione visibile non è un fatto per séautomatico; esige un itinerario di svi-luppo da costruire giorno per giorno,con coraggio e forza interiore.
La gestione dei conflittiL’amore non è bello se non è litigarello,recitava uno slogan qualche anno fa.In effetti il litigio può assumere conno-tati positivi se diventa occasione di con-fronto senza mai mettere in dubbio ilrispetto per l’altro.La tipologia del litigio varia di coppiain coppia. Vi sono coloro che subi-scono per anni o fanno di tutto per evi-tare conflitti, pur di salvare l'apparentepace e il bene dei figli, salvo poi esplo-dere quando meno ci si aspetterebbe,con reazioni sproporzionate, fino a so-

LA COPPIA E LA FELICITÀ
La vera e possibile felicità matrimoniale nasce

dalla consegna a Dio del proprio amore reciproco 

Accettazione dei limiti
e delle diversità,

complicità, tenerezza,
amor di Dio: questi
gli ingredienti per la
felicità coniugale.
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Per una coppia
di “successo”

matizzare i vissuti con forme quali il maldi testa, inappetenze, insonnie, gastriti.Vi sono altri che, stanchi di litigare perogni piccola cosa, hanno gettato learmi e si sono arresi, visto che “tantonon c'è più niente da fare con lui/lei”.Vi sono alcuni che pensano di aversempre ragione e non concedono al-cuno spazio a una reale comunica-zione chiarificatrice; tanto menoaccettano l'aiuto di persone compe-tenti.

Non mancano infine coloro che, ripie-gati su se stessi, si chiudono sempre piùnella propria solitudine/angoscia, finoa un disprezzo latente del coniuge.L’amore che perdona, dona, accoglie,condivide è l’unica medicina, l’unicavera terapia; un amore che proprioperché “perdona, dona, accoglie, con-divide”, mette avanti il “noi” coniugalerispetto al “tu” e all’ “io” e si trasformanella chiave risolutiva di ogni conflittua-lità permanente.
La sessualità e i suoi significatiUn altro punto rilevante è l’espressivitàdegli affetti e il vissuto della sessualità. Il desiderio nasce dall’accettazionedella propria identità e di quella dell’al-tro, dal condividere il piacere fisicocome espressione di una complicità adaltro livello.

Il desiderio va acceso anche con la se-duzione, ma alimentato con il sentirsiparte dell’altro e farsi sentire pronti adaccettare l’altro.Uno dei punti base per uno svilupposano sia psichico che fisico è la forma-zione di una precisa identità sessuale (omeglio identità di genere maschile efemminile) e di un ruolo sessuale nonrigido.L’identità è il senso di appartenenza adun certo sesso (come io mi vedo, misento) mentre il ruolo è dettato da tuttiquei comportamenti prescritti dalla so-cietà o dalla cultura dominante.Ciò può comportare,da una parte, lanegazione della sessualità vista comequalcosa di sporco o da nascondere,da una parte, e l’esaltazione euforicadi una sessualità mercificata dall’altra;entrambi rappresentano due poli oppo-sti che spingono a vivere una sessualitàdistorta.Anche il termine libertà sessuale èmolto ambiguo.Essere liberi sessualmente non significanon avere freni e norme sulla sessua-lità, ma significa accettare il nostrocorpo, viverne con armonia l’erotismoin un rapporto d’amore e, soprattutto,riuscire a comunicare con l’altro.
Insieme, con DioVivere realmente in profondità la pre-senza di Dio all’interno della coppia, èla forza viva che rende ancora più bellala gioia unica e profonda del miste-rioso disegno che ha portato due per-sone sulla stessa strada.La nostra vera unica forma per viverela felicità è proprio la preghiera. Lapreghiera apre le porte chiuse del silen-

L’amore che perdona,
dona, accoglie,

condivide, sa risolvere
ogni conflitto.

Alcune ricerche scientifiche hannoidentificato sei comportamenti affet-tivi caratteristici del successo dellarelazione familiare.• Alti livelli di amicizia, rispetto, af-fetto e umorismo: un’importantecollezione di attributi positivi dellarelazione.• Una proporzione di cinque aduno, o maggiore, di interazionipositive contro quelle negative:mentre tutte le coppie hanno liti omomenti di attrito, nelle relazioniriuscite le esperienze positive sonoquelle predominanti.• Richieste di attenzione riuscite:quando un partner cerca di ini-ziare una conversazione, incontrauna reazione ricettiva.• Partenza morbida dei disaccordi:l'opposto delle partenze aspre;quando un partner si confrontacon l'altro su un problema, iniziasecondo una modalità non colpe-volizzante, non critica, non aspra.• Il marito accetta l'influenza daparte della moglie: il che rifletteun comprensibile bisogno daparte delle donne che “l'influenza”sia una strada a doppio senso dicircolazione.• Consapevolezza e rispetto per ibisogni, le simpatie, le antipatie ela vita interiore dell'altro: interessee sensibilità l'uno verso l'altro ecapacità di essere in intimità emo-tiva. Mariorenzi - Peluso

zio, trasforma ogni dolore in speranzae dona serenità, oltre alla forza di sapertrasmettere coraggio e gioia di vita. Lapreghiera è la strada che ci porta acontatto con Dio, che ci fa vedere Dioin ogni essere umano e che ci rendeprotagonisti del suo disegno trasfor-mandoci in annunciatori del suo mes-saggio.La preghiera ci avvicina sempre piùcome marito e moglie e ci dà quellagioia immensa che trasforma in unafesta le cose più semplici.* Tratto dal libro degli autori:La coppia e la felicità, Effatà Editrice,Cantalupa (TO) 2008.Sintesi della redazione.
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CHE COS’È LA GIOIA?
Per me la gioia è un sentimento posi-tivo, che trasuda energia ed aperturaverso il prossimo, che proviene da si-tuazioni della vita in cui si riesce a tirarfuori il bello ed il buono. Carla
L’amore che da gioia, in fondo non èaltro che vedere l’altro felice e godereanche tu della sua felicità; questo valeper il marito, per i figli, per i nipoti, ecc.Non sempre si riesce a coglierne laprofondità perché persino i rapporti tranoi sono legati al poco tempo disponi-bile. Solo fermandosi, facendo silenzioe pregando si dà rilievo a tutto il resto,come insegnava Madre Teresa. Franca
La gioia per me è vivere bene con lepersone che mi stanno vicine, è farequalcosa per chi non ha avuto niente,insegnargli quello che so, imparare dalui quello che non so, scoprire chequello è davvero tuo fratello anche seha un colore diverso della pelle.Là forse mi ritrovo nelle parole Vangelomolto più che nelle false omelie di certipreti. Chiara
In questa fase della mia vita, segnatada sofferenze e difficoltà, quando miprende lo scoraggiamento, mi rincuoral’esempio e la testimonianza della miaamica Maria, che ci ha lasciato proprioin questi giorni. Al mio ennesimo, pie-toso “Come stai?”, lei, gravementemalata, confinata in casa da tempo,una volta mi ha risposto più o meno

così: “non ho dolore, ho una casa ac-cogliente, un marito che mi vuol bene,qualche amica che mi telefona o mimanda un messaggio… cosa voglio dipiù dalla vita?”. Elda
I momenti di gioia vera credo sianopochi e durino poco, per questo pensoche tante volte ci sia più gioia nell’at-tesa che nell’evento atteso!Siamo fatti così, abbiamo bisogno dipreparaci per gustare appieno le cose:aspettare il Natale, aspettare l’arrivo diun figlio, aspettare una persona cara,preparare una cena per amici, sce-gliere un regalo.Poi quando arriva il momento tanto at-teso talvolta svanisce troppo in fretta oc’è il rischio che non sia come speravi.La gioia sta nel cammino più nel tra-guardo. Daniela e Pierpaolo
Il termine gioiami porta ad unaltro termine:piacere.Distinguo: la“gioia” è legataa uno statod’animo, il “pia-cere” è legato auno stato delcorpo. Il piaceresi paga, si com-pra; la gioia ègratuita e non sicompra, si con-quista. Il piacere è momentaneo, lagioia è duratura. Il piacere è indivi-duale, la gioia contagia, si condivide,si trasmette, chi la provane è testimone.La gioia crea altra gioia emi spinge a fare il bene,così come la tristezza al-lontana dal bene e mi faagire male. Marzia

Penso che la gioia sia unatteggiamento interiore,un modo di affrontare lavita, non con superficialeottimismo, ma con la leti-zia che scaturisce dallaFede e dalla certezzadell’amore di Dio che maici abbandona. Elisabetta

La gioia è quello stato d'animo che pro-viamo quando stiamo bene; quandosiamo soddisfatti e gratificati dalle per-sone che ci stanno accanto; quando ilnostro “affannarci” per le tante cosenon rimane sterile, ma ci riempie ilcuore; quando abbiamo la percezioneche tutto “gira per il verso giusto”,come vivere un periodo di serenitànella nostra vita di coppia e di famiglia,un percepire una sintonia nel nostrorapporto. Ernesta e GianPrimo
CHI, COSA CI PROCURA
GIOIA?
Provo gioia quando la famiglia si ri-trova finalmente riunita, e questo av-viene di rado, perché i figli ormai sonograndi e stanno poco a casa. Mi dàgioia il mio lavoro a scuola, un lavoroche mi entusiasma e non mi annoia

mai. Mi danno gioia i miei animali, uncane e un gatto, affettuosissimi. Ma so-prattutto mi danno gioia la preghiera ela Fede condivisa con i miei familiari ei miei amici. Elisabetta

Ogni attimo della nostra vita dovrebbeessere vissuto in pienezza e la gioia faparte integrante di questa “pienezza”.È gioia saper esprimere il nostro grazieattraverso tanti piccoli gesti e atteggia-menti quotidiani; il perseguire il belloanche nelle cose che ci circondano,come nella la cura della nostra personae della casa; il vedere sempre “il bic-chiere mezzo pieno”; il sottolineare ciòche ci unisce, piuttosto che ciò che di-vide nella vita lavorativa e familiare; osemplicemente lo svolgere serena-mente i propri compiti quotidiani.Carla

TESTIMONIANZESULLA GIOIA
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Per me è gioia quando un figlio, chenon mi parla da un bel po’, abbozzaanche solo un saluto, o si presta a gi-rarmi la polenta, pur restando in silen-zio. La gioia può essere un attimo, maè proprio quello che dà sapore e sensoalle giornate e alla vita. Elda
La gioia non è qualcosa che si preparaa tavolino, ma è la percezione di unmomento o di un periodo in cui chi cista accanto (marito/moglie, figli, geni-tori, amici) o un avvenimento che vi-viamo (la nascita in un figlio, unanniversario importante, un traguardoraggiunto) ci riempie il cuore di... gioia.La gioia è un momento che vorremmonon terminasse mai, talmente ci piace.Ernesta e GianPrimo
Per me prendere in braccio i miei nipo-tini appena nati è gioia pura davanti al

miracolo della vita. Oppure andandoin montagna, arrivare in vetta davantia panorami mozzafiato, stringere lamano e magari dare un bacio a miomarito che ha condiviso la fatica conme. Chiara
Gioia è  raccontare una fiaba a Emmae vederla incantata, a bocca aperta,che chiede: “e poi?”.Gioia è condividere un ricordo buffocon Mariano che ci fa ridere fino allelacrime.Gioia è ricevere dei bigliettini dai figliche scrivono pensieri e riflessioni cosìbelle che ci commuovono.Gioia è festeggiare 50 anni di Matri-monio circondati da tutti coloro che tivogliono bene e dalla tua comunità.Ma la gioia più grande per me, dopoun attimo di incertezza per la mia ina-

deguatezza, credo siastata quando il mio Donmi ha chiamato e mi hachiesto di aiutarlo perdare l’Eucaristia ai fratelli.Mi ha dato Dio nellemani! L’emozione forte ela gioia intensa è vivissimaanche ora, nella mente enel cuore. Franca
Le piccole cose di sicuro!Bisogna imparare a gu-starsi le piccole gioie quo-tidiane: una buona torta,un sorriso, riuscire a farebene una cosa, l’allegriadei bambini. Spesso il pes-simismo o la quotidianità ti portato anon notare tante cose che invece po-trebbero essere fonte di gioia.Daniela e Pierpaolo

La gioia per me è un momento, comelo scoprire che mio figlio, il cui mododi studiare mi era incomprensibile, si èlaureato con 30 e lode; uscire da unamostra, dalla proiezione di un film, conmia moglie e dire all’unisono: era pro-prio bella/o; ascoltare un’omelia e sen-tirla riverberare nel cuore; guardare untramonto e meravigliarsi. Francesco
Provo gioia quando mi sento amata,quando dono, quando condivido,quando mi sento la pace nel cuore,quando sono consolata, quando nutrola speranza, quando trovo la forza perandare avanti nonostante le fatiche.Se provo gioia malgrado la sofferenza,la fatica, il pianto e mi sento serena,beata, allora significa che ho trovatoDio e la felicità non mi è tolta.La strada che mi porta alla vera gioia

è quella che mi porta a Gesù perchéLui per primo mi insegna che la gioiasta nel fare il bene. Marzia
COME SI CONSERVA
LA GIOIA?
La gioia si conquista e per conservarlaci vuole l’esercizio, l’allenamento, ildarsi da fare. Ma se non voglio che unpo’ alla volta tutto ciò cada nella rou-tine devo trovare la fonte della gioia edattingere ogni volta, anche se in mododiverso, a quella fonte. Marzia
I momenti di gioia creano in me unsubstrato di serenità su cui costruisco legiornate. E quindi salutare le personeche incontro, sorridere loro (c’è unadonna, ministro della comunione, chesorride a tutti quelli che si accostano alsacramento: che grazia quel sorriso!),fare con soddisfazione le cose di ognigiorno. Qui si cela una trappola mici-diale: la routine e il peso che questacomporta. Francesco
Non ci sono frigoriferi in cui si possaconservare la gioia, ma abbiamo unluogo nascosto dentro di noi in cui abi-tano i nostri ricordi, i nostri sogni, le no-stre speranze; mai rinunciare arealizzare, per quanto è possibile, ciòche vorremmo poter fare.La porta aperta alle nuove esperienzeche la vita ci pone davanti, ci tiene at-tivi, fa in modo che non entri la noia  ela voglia di lasciarsi andare.Franca

TESTIMONIANZESULLA GIOIA
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Non credo sia semplice, non di-pende solo dagli eventi positivi o nega-tivi che accadono ma da come sivedono le cose attorno a noi! Ci capitaogni tanto di vedere delle famiglie unpo’ sfortunate ma sempre con il sorrisosulle labbra: lì c’è gioia!Daniela e Pierpaolo
Il dolore, le preoccupazioni, la malattiafanno parte della vita ed è una sfida af-frontare queste circostanze senza la-sciarsi sopraffare e conservando unospirito lieto.Conservare la gioia significa fare co-stantemente memoria delle tante graziericevute, arginare la percezione delledifficoltà contrapponendo a queste lecose belle che comunque popolano lenostre vite, trovare sempre alla sera unmotivo per ringraziare il Signore e miomarito. Elisabetta
La si conserva imparando ad apprez-zare quello che si è e quello che si ha;imparando ad accontentarsi e non vo-lere sempre di più o meglio; impa-rando anche ad accettare gli altri perquello che sono e non desiderare sem-pre che siano come noi li vorremmo.Può succedere che un periodo di gioiasia turbato da  qualche avvenimento tri-ste (un lutto, una sofferenza), non perquesto perdiamo la gioia per sempre;la possiamo perdere per un breve pe-riodo, ma avendo la coscienza che,passato quel momento, se la gioia èvera si riaffaccerà nella nostra vita.Ernesta e GianPrimo
SU CHI, COSA SI FONDA
LA NOSTRA GIOIA?
La mia gioia passa dalle persone chemi circondano (in primis mia moglie epoi i figli e i nipotini), dalle persone cheincontro nell’attività di volontariato.Non sono tutti angeli, hanno difetti, avolte molto evidenti, cerco comunquedi cogliere l’aspetto positivo.A tutti loro va la mia preghiera quoti-diana, non dimentico mai papa Fran-cesco, ed è la preghiera il mio punto dicontatto con Dio.Mi capita anche di pregarlo per strada:abitiamo vicino ad un grosso poliam-bulatorio, e sovente incrocio personepalesemente sofferenti e prego perloro. Francesco

La mia gioia si fonda su chi incontro,sul risultato della relazione che vivo. Sein questa relazione c’è stato amore,anche se in piccole dosi, il risultato è lagioia. La gioia è un effetto dell’amore.E chi è in grado di donarmi amore inmodo continuo e incondizionato? Dioche mi dona Gesù, la vita, la risurre-zione. Marzia
Per me la gioia è gioire di piccole cose,come il semplice “ascoltare” le miegambe che riescono a portarmi dovedevo andare. Questo esercizio mi portaalla riconoscenza verso l’Autore di ognibellezza, come ci suggeriva qualchesettimana una meditazione, nel gruppodi catechesi per adulti, sul Salmo 44!E da questo grazie, che mi avvicinaprofondamente a Dio, nasce la Gioia!Elda
La mia vita dovrebbe essere permeatadalla gioia, come risposta a tutti i doniche ho ricevuto gratuitamente. Ma nonè così! Infatti, quello che sento nel pro-fondo non è bisogno di gioia, ma di fe-licità, che cerco e non riesco mai araggiungere.Ma sono certa che questa mia ricercanon resterà insoddisfatta, perché Dio cela nasconde ancora proprio per farcelacercare e quello che stiamo davverocercando è Lui.Lui che ce la consegnerà quando lo in-contreremo “faccia a faccia”. Sarà al-lora “gioia immensa, gioia vera edurerà per tutti i secoli senza fine!”.Carla
Sicuramente sull’amore che Dio ha perme. Dio illumina la miavita, dà un senso alle miegiornate, alla mia fami-glia, alla mia vita.Elisabetta
Per un cristiano la sor-gente della gioia vera èDio, è saldamene legata aGesù Cristo, anche se noiuomini abbiamo semprebisogno di sperimentarlaattraverso le relazioni conle persone che incon-triamo ogni giorno.Se sappiamo dare unsenso profondo alla gioia,se la gioia viene dal ve-dere il Signore risorto, se

crediamo che anche la morte, la peg-gior nemica della gioia, è stata vinta,allora la nostra gioia non finirà:“Cadde la pioggia, strariparono i venti,ma la casa non cadde” (Mt 7,24-29), Ernesta e GianPrimo
Da quando Gesù è venuto più stretta-mente ad abitare nella mia vita, moltoè cambiato: la responsabilità verso ifratelli malati a cui porto Gesù è diven-tata pane che lievita anche nella vita dicoppia, e aiuta a vivere ogni giornoche abbiamo con la consapevolezzache la salute ci è data per essere al ser-vizio. Franca
La gioia vera dovrebbe essere radicatain Cristo: “venite a me voi che siete af-faticati e oppressi e io vi ristorerò”. Pur-troppo però ricorriamo al Signore soloquando le altre fonti di gioia ci hannoabbandonato, perché sappiamo che ilSignore non ci abbandona mai. Di si-curo però la famiglia, i figli, la natura,la bellezza sono fonti di gioia.Daniela e Pierpaolo
CHI, COSA CI FA PERDERE
LA GIOIA?
Una situazione della vita che mi hafatto perdere la gioia è stato quando lamia mamma anziana ha perso la me-moria per una demenza senile.La discesa agli inferi è durata quasi treanni, poi è andata dal Padre, che l’avràaccolta con amore, perché è stata unamagnifica mamma, devota al Signore.Aveva dimenticato tutto tranne le pre-ghiere che continuava a recitare  anche
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se non capiva più. Ora è in Paradisoche mi aspetta. Franca
Spesso, lo scoraggiarsi di fronte alle fa-tiche della quotidianità fa scendere unvelo che ci rende un po’ tristi. Poi sicu-ramente la sofferenza e il dolore, per-sonali o di chi ci sta accanto. Vivere unmomento di sofferenza (fisica e non) tisvuota, ti occupa ogni pensiero e ti im-pedisce di vedere la fine del tunnel…non c’è più nulla che ti doni gioia o se-renità. Daniela e Pierpaolo
La sofferenza fisica e morale delle per-sone che amo mi turba profonda-mente. Ho un carattere deciso e miesprimo senza giri di parole: questacosa sovente provoca dei conflitti in fa-miglia e con gli amici più cari; ciò mimette in crisi e faccio fatica a ricucire irapporti.Talvolta, sentirmi meno amata diquanto vorrei mi intristisce, magari èsolo una percezione soggettiva, ma inquei momenti soffro del complesso diCalimero, Pulcino Nero. Elisabetta
La sofferenza sia fisica che morale perla delusione avuta da una personacara, da un rapporto che si incrina o sirompe, per l'allontanamento dalla fontedella gioia, Dio. Ernesta e GianPrimo
Quando intervengono “le fionde e lefrecce della fortuna avversa” come diceAmleto, è difficile mantenere la gioia.Essere “carne” ci porta a subire inelut-tabilmente dei colpi nella vita.Ho sempre ammirato profondamentecoloro – e fra i santi ne abbiamo moltiesempi – che nella sofferenza, nellamalattia, nel dolore fisico (che è ciò chemi spaventa di più) sono ancora ingrado di esprimere gioia e serenità,contagiando chi li circonda con testi-monianze forti di fede e speranza.Carla
A caldo direi il dolore, la sofferenza, lamalattia, il male ricevuto. La mia sere-nità viene messa in crisi dalla salute(noi maschietti non siamo molto resi-stenti al dolore), dall’attendere l’esito diun esame, dal praticare cure pesantiche si ripercuotono sullo stato fisico.Francesco

Quando sono nel dolore, nella soffe-renza, nella fatica è molto probabileche non provi gioia, a meno che nonsia disposta a faticare per vederla. E aquesto punto mi vengono in mente leBeatitudini.Il saper stare nella difficoltà e nella sof-ferenza cambiano la mia visione e ilmio modo di vedere le cose; il miopunto di vista viene capovolto, riordi-nato in modo completamente diverso.Marzia
COME SI RICONQUISTA
LA GIOIA?
In seguito ad un cancro al seno, il miocorpo era palesemente cambiato e nonè stato facile ristabilire quell’equilibrioe quell’armonia che nella nostraunione di coppia avevamo perduto.Ma nel fare memoria delle nostre reci-proche promesse e soprattutto di quellafattaci da Dio che ci garantiva la Suapresenza nella nostra unione sponsale,abbiamo recuperato la gioia del matri-monio cristiano.Non c’è nulla di più bello e gioiosonella nostra vita che il nostro amore, ri-flesso di quello di Dio. Marzia
Se tu la esperimenti per davvero sai chela gioia non la perdi mai del tutto, per-ché è fatta di piccole cose.Anche nella perdita delle persone care,puoi trovare la gioia ricordando le cosebelle che ti hanno lasciato. Dopo ilgrande dolore per la perdita, vivonoaccanto a te nell’amore che ti hanno

dato, nelle cose che ti hanno insegnatoe che ti aiutano a vivere. Chiara
Spesso si gioisce quando finisce unaprova o si riesce ad evitare qualcosa dispiacevole, ma non è una gioia vera, èsolo uno “scampato pericolo”. Bisognatornare a vedere il mondo con gli occhidei bambini che in questo sono maestri:passano rapidamente dal pianto allagioia, dimenticandosi del torto subito.Daniela e Pierpaolo
Quando prego affido al Signore tuttele persone che amo e tutte le situazioniche mi fanno soffrire. Mi sento abbrac-ciata e accolta dal Suo amore e provosentimenti di consolazione, di speranza,di fiducia. Elisabetta
La si riconquista ricucendo i rapportirotti, dando un senso profondo ancheal dolore e alla sofferenza, riavvicinan-dosi a Dio attraverso i Sacramenti e ab-bandonandosi a Lui, che desidera pernoi solo la gioia! In questo anno giubi-lare, potremmo dire che la gioia si ri-conquista se sappiamo far esperienzadella misericordia e la sappiamo a no-stra volta trasmettere.Ernesta e GianPrimo

Per il lavoro di coppia
e di gruppo

Le domande di queste pagine pos-sono essere fruttosamente usate aquesto fine.
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DI GIUSEPPE SAVAGNONE*I ragazzi di oggi, per diventare adultimaturi, devono affrontare un lungocammino.Alle loro spalle sta un concetto di virtù,quello basato sul dovere e sul divieto,che ha segnato la formazione di coloroche li hanno preceduti. Davanti a lorosta un mondo nuovo, radicalmente di-verso dal passato, in cui risultano me-scolate le seduzioni di una societàsenza valori, dove ciò che conta è ilpiacere immediato, e le proposte peruna educazione rispettosa sia delleaspirazioni della persona che delle re-sponsabilità sociali di ciascuno.
Dal seme alla reteCome porci come educatori? Tradizio-nalmente l’educazione è sta concepitasulla metafora del seminatore (cfr Mt13,3-8). Ma in una società “liquida”,più simile al mare che alla terra ferma,a questa metafora va aggiunta quelladel pescatore (crf Lc 5,4-6).Un educatore che ragiona come il se-minatore può dire: “Ho fatto tutto ilpossibile ma con questo mio figlio nonc’è nulla da fare”. Se ragiona come ilpescatore deve chiedersi, se non hasuccesso, se ha gettato le reti nel puntogiusto. Forse, suggerisce il Vangelo, bi-sognava spingersi più al largo, dove ilmare è più profondo. Fuor di metafora,il pescatore deve avere la capacità dilasciarsi guidare dai pesci.Dobbiamo immedesimarci nel punto divista dei nostri ragazzi. Questo servenon solo per capire loro ma anche perguardare onestamente dentro di noi, ri-conoscendo che la crisi che vivono inostri figli è anche la nostra. Per cam-biare gli altri occorre prima cambiarenoi stessi!
Dai doveri ai desideriIl film “l’attimo fuggente”, che moltiavranno visto, ci propone un’educa-zione che supera una concezione divita “ingessata” e repressiva in nomedell’autonomia di giudizio e della li-bertà interiore del singolo. Il supera-mento di un modo di intendere la vitache tarpa le ali ai giovani va certa-

mente nella direzione delle virtù comevia alla felicità.Ma se è vero che così si valorizzano idesideri, le passioni è altrettanto veroche non c’è spazio per un ordine mo-rale più profondo. Parole come società,giustizia, emarginazione non hannospazio, la sola religione sembra quella,autoreferenziale, della propria realizza-zione.
Dai vizi alle virtùUn’educazione all’etica sembra nonavere più spazio, perché quello checonta è la libertà dei giovani. Oggi lavirtù per eccellenza è la sincerità.Questo vuol dire mostrarsi per quelloche si è e la formula magica è: “Iosono fatto così”.Se “siamo fatti così” cosa serve provaread essere diversi, a migliorarsi?
Quanti sono interessati a che
l’individuo non abbia più se-
greti alimentano la persua-
sione che la spudoratezza sia
una virtù: la virtù della since-
rità.

Umberto Galimberti
In passato ci si vergognava del vizio, losi nascondeva, mentre oggi lo si esibi-sce sostenendone la piena legittimità.Ma i vizi sono cattivi nonperché qualcuno li consi-dera tali ma perché, allalunga, rendono infelici. Iltempo delle virtù non potràquindi tramontare finché cisaranno in circolazionepersone assetate di felicità.E questo è sotto i nostriocchi. Senza l’educazionealle virtù non si riesce ne-anche a garantire la circo-lazione stradale. Menoche mai una vita affettivache non si riduca a un ci-nico sfruttamento reci-proco, a una vita familiareche non sia un arcipelagodi solitudini in guerra traloro, a una comunità poli-

tica che punti al bene di tutti invece diessere ostaggio di interessi di parte.
Dall’insegnamento all’educazioneLe virtù non si possono insegnare: Sipuò però educare ad esse. Non è unacontraddizione.Nell’insegnamento il soggetto princi-pale è il docente e i risultati dipendonosoprattutto dalla sua preparazione edalla sua capacità comunicativa.Educare è invece la collaborazione adun progetto il cui soggetto principale ècolui che viene educato. Questo nonesclude l’insegnamento di conoscenzee di regole, ma è fondamentale chel’educato assuma in prima persona laresponsabilità della propria crescita,faccia suo in modo creativo l’insegna-mento ricevuto.
Educare ad una vita virtuosa è
possibile a patto che l’educa-
tore sia consapevole che solo
praticando una vita virtuosa
può “contagiarla” ad altri.

Giuseppe Savagnone
Per educare non servono tanto i di-scorsi quanto l’esempio, quanto l’edu-catore mostri, con il suocomportamento, cosa vuol dire esserevirtuosi. Tutto ciò richiede pazienza, co-stanza, umiltà, rinuncia alla propriegratificazioni, e molte altre cose.
Dai fiori ai fruttiUna “vita giusta” è legata all’adempi-mento del proprio dovere in vista diuna missione più grande. Questo è

EDUCARE ALLE VIRTÙ OGGI
Gesù è il Maestro che non cessa di educarci

a vivere un’umanità nuova e piena
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stato il pensiero della modernità, cheha chiesto alle persone di spendere lapropria vita facendola fruttificare.Nel pensiero post-moderno al primatodei frutti si contrappone la “fioritura”della persona.Così una “vita buona” è una vita pie-namente realizzata, una vita felice.Questo concetto è espresso anche neldocumento dei vescovi italiani “Edu-care alla vita buona del Vangelo”.Quella dei vescovi non è però un’ade-sione senza riserve al pensiero corrente,pensiero che porta con sé l’autorefe-renzialità, l’avere come unico obiettivola propria realizzazione.Non si può fare il medico per auto rea-lizzarsi dimenticando che il medico èchiamato a curare i malati. Ci si rea-lizza solo se si va oltre ai propri bisogniper donarsi ad un valore più grande:gli altri.L’attenzione alla fioritura del soggetto ècosa buona ma non bisogna dimenti-car che la vita è pienamente riuscitasolo quando dai fiori maturano i frutti.
Dal “buono” al “bene”Educare alle virtù significa accompa-gnare una persona a scoprire che que-sto è il modo umano di vivere, che vuoldire educare, oltre alla “libertà di”, allalibertà per”, cioè a scegliere il bene.Ma il bene non esiste in astratto ma èlegato ala nostra personalità e alle si-tuazioni in cui siamo chiamati a com-pierlo, è il “giusto mezzo”.Non c’è una soluzione migliore chevalga per tutti e in tutti i casi, ma la so-luzione va individuata di volta in volta,con la consapevolezza che comunquequalcosa di buono verrà sacrificato.
Ogni situazione che mi si pre-
senta arriva un’unica volta e
non tornerà mai più.

Romano Guardini
Questo significa aiutare l’altro a diven-tare in grado di assumersi le proprie re-sponsabilità, accettando il rischio cheogni scelta comporta.Qui entra in gioco la coscienza, media-trice indispensabile per capire cosa siagiusto, buono, per noi fare in un deter-minato momento.Educare moralmente significa aiutarel’altro a maturare le virtù etiche e traqueste soprattutto la saggezza [la virtùdella prudenza], grazie alle quali la co-

scienza potrà orientarsi in tutte le situa-zioni, anche le più imprevedibili.
Da “mortificazione”
a “orientamento”Nel nostro tempo la sfera emotiva dellepersone è molto sollecitata. Ma questo,anziché potenziare la vita emotiva delsoggetto, ha spesso l’effetto parados-sale di anestetizzarla, perché mancaun’educazione emotiva.
Le virtù non sono soltanto
modi di agire razionalmente
ma anche disposizioni a sen-
tire in modo particolare.

Giuseppina D’Addelfio 
Ciò è molto grave perché la ragione èintimamente legata alle emozioni.Si tratta, allora, di rafforzare sia la sferaemotiva che quella razionale, attra-verso una circolarità dinamica, inmodo che si rafforzino entrambe nellatensione verso il bene.Occorre superare sia l’autoritarismoche il permissivismo, perché l’educa-zione alle virtù non mortifica i desideri,ma li orienta.
Dal “corpo” al “cuore”Oggi ci preoccupiamo molto che i no-stri ragazzi crescano sani, faccianosport, si alimentino bene, dimenticandospesso che la qualità della vita di unapersona dipende prima di tutto dal suocarattere e dal rapporto che ha con sestesso e con gli altri.Il documento dei vescovi sottolinea

questo pericolo: “La formazione inte-grale della persona è resa particolar-mente difficile dalla separazione trarazionalità e affettività, tra corporeità espiritualità”.Da una parte “l’educare viene ridottoal fornire solo abilità tecniche, compe-tenze professionali” e dall’altra “il mo-dello della spontaneità assolutizzaemozioni e pulsioni: tutto ciò che“piace” ed è possibile diventa automa-ticamente buono”. In questo modol’educazione rinuncia alla trasmissionedi ogni forma di valori e si limita alpuro insegnamento.
Darò loro un cuore nuovo,
uno spirito nuovo metterò
dentro di loro. Toglierò dal
loro petto il cuore di pietra,
darò loro un cuore di carne.

Ezechiele  11,19
Questo vale anche per il rapporto trasfera spirituale e sfera fisica. L’educa-zione deve coinvolgere l’essere umanoin tutta la sua interezza. Questa inte-grazione, in una prospettiva cristiana,deve spingersi fino ad aprirsi alla po-tenza trasformatrice della grazia. Ma lagrazia non può agire se non siamoeducati ad accoglierla, perché la grazianon sostituisce la natura.
* Tratto dal libro dell’autore: Educareoggi alle virtù, Editrice Elledici,Leumann (TO) 2011.Sintesi della redazione
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DI GIOVANNI FERRETTI*
L’esortazione apostolica Evangelii gau-dium è il grande testo programmaticodel pontificato di papa Francesco(n.25).Vorrei qui sottolineare quelle che, amio avviso, sono alcune indicazioni difondo che emergono dal testo.
Una Chiesa in uscitaGià il Sinodo dei vescovi del 2012,sotto Benedetto XVI, aveva trattato iltema della nuova evangelizzazione. Daqui prende le mosse questa esorta-zione, con quel di più che è proprio delnuovo Papa.Serve una nuova evangelizzazione per-ché ciò che è stato efficace in passatooggi non ha più “la stessa forza educa-tiva”, non è più vitale. Se non ci rinno-viamo, rischiamo solo di “appesantirela vita ai fedeli” e trasformare la nostrareligione in una schiavitù, quando “lamisericordia di Dio ha voluto che fosselibera” (n.43).Questa nuova evangelizzazione devearrivare a tutti e quindi richiede unaChiesa “in uscita”, missionaria. Serveuna pastorale capace di abbandonareil comodo criterio pastorale del “si èfatto sempre così”, serve essere “audacie creativi” a tutti i livelli, dal singolo cre-

dente fino al Papa e alla riforma delsuo ministero (n.27-33).
Ripensare l’annuncioMa, in una società post-cristiana comela nostra cosa vuol dire essere missio-nari? Il nostro annuncio missionariodeve essere un messaggio di gioia,deve trasmettere una pienezza di vitaperché al suo centro ha “la bellezzadell’amore salvifico di Dio manifestatoin Gesù Cristo morto e risorto” (n.36).Questo amore ci chiede di praticare lamisericordia perché è “la più grande ditutte le virtù” (n.37).La fede in Dio non è solo un’idea maun incontro, un’esperienza personale diCristo.Questa esperienza si concretizza nel ri-conoscerlo “negli altri e uscendo da séstessi per cercare il bene di tutti” (n.39).Parafrasando il filosofo Lévinas, pos-siamo dire che il Bene è bene perché cicoinvolge nel Suo amore verso gli altri.
Cogliere i segni dei tempiPer annunciare il Vangelo serve fare di-scernimento della realtà, della societàcontemporanea, cogliere ciò che èfrutto del Regno e ciò che non è, ciòche umanizza e ciò che disumanizza(n.51).

Ci viene chiesto di vivere una fede nonsolo capace di confrontarsi con la ra-gione, elemento che ha caratterizzatoil magistero di Benedetto XVI, maanche con la realtà dei poveri perchéessi “sono i destinatari privilegiati delVangelo” (n.48).La realtà dei poveri ci chiede di opporsiad alcuni elementi strutturali che carat-terizzano il nostro tempo.Il primo di questi è l’economia del-l’esclusione. Scrive il Papa: “Non èpossibile che non faccia notizia il fattoche muoia assiderato un anziano ri-dotto a vivere per strada, mentre lo siail ribasso di due punti in borsa” (n.53).E poi ci ricorda quanto sia presente lacultura dello “scarto”, che va oltre losfruttamento e l’oppressione dei più de-boli, perché li riduce a rifiuti, “avanzi”.Il secondo è l’idolatria del denaro conla divinizzazione delle regole del “mer-cato” (n.56).Dietro ciò si nasconde “il rifiuto del-l’etica e il rifiuto di Dio” (n.57). Si rifiutal’etica perché questa condanna la ma-nipolazione delle persone e si rifiutaDio perché Dio non è manipolabile(n.203).Il terzo è l’iniquità che genera violenza.La gente reclama sicurezza, ma perquesto non serve più polizia ma l’elimi-nazione dell’esclusione e dell’inequitànella società (n.59). E questo valeanche a livello mondiale. Non servonole armi e la repressione violenta, per-ché queste, “invece di apportare solu-zioni, creano nuovi e peggiori conflitti”(n.60). In questo ultimo passaggio sisente l’eco di una corretta “teologiadella liberazione”.

L’opzione per i poveriIl papa qui si sofferma ampiamente “sudue grandi questioni” a suo avviso“fondamentali in questo momentodella storia”: l’inclusione sociale deipoveri, la pace e il dialogo sociale(n.185).I cristiani sono e devono essere stru-mento di Dio per liberare e promuo-vere i poveri (n. 187). Ai gestiquotidiani di aiuto e di sostegno si deve

NOI, CHIESA, E LA GIOIA
Un commento alla Evangelii gaudium

di papa Francesco

Serve una fede capace
di affrontare non solo le
sfide culturali del nostro
tempo ma, soprattutto,

la sfida dei poveri.
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affiancare l’impegno per l’eliminazionedelle cause strutturali (n.188). Per Fran-cesco la provvidenza di Dio opera so-prattutto attraverso gli uomini di buonavolontà: è questo il “miracolo” quoti-diano dell’azione di Dio nella storia.Il papa sa che questo è un discorso“duro” e commenta: “temo che questeparole siano solamente oggetto diqualche commento senza una vera in-cidenza pratica” (n.201).Per quanto riguarda la pace, questa“non si riduce ad un’assenza di guerra,frutto dell’equilibrio sempre precariodelle forze” ma “si costruisce giorno pergiorno”. “Una pace che non sorgacome frutto dello sviluppo integrale ditutti, non avrà nemmeno futuro e saràsempre seme di nuovi conflitti e di varieforme di violenza” (n.219).Infine Francesco tratta del dialogo so-ciale, che a suo avviso si fonda suquattro principi fondamentali: il tempoè superiore allo spazio (n.222ss);l’unità prevale sul conflitto (n.226ss); larealtà è più importante dell’idea(n.231ss); il tutto è superiore alla parte(n.234ss).
Alcune sfide culturali“Il processo di secolarizzazione” checontrassegna il nostro tempo “tende aridurre la fede e la Chiesa all’ambitoprivato e intimo” (n.64).Come reazione, in molti popoli catto-lici, parecchi si lasciano sedurre da“nuovi movimenti religiosi” fondamen-talisti. Questo abbandono della Chiesaè anche conseguenza del “clima pocoaccogliente” presente “in alcune dellenostre parrocchie e comunità” (n.63).

Serve pertanto unosguardo contemplativo,cioè la capacità di vedereDio che “fermenta” la re-altà. Così la illustra Fran-cesco: “sentiamo la sfidadi scoprire e trasmettere la“mistica” di vivere insieme,di mescolarci, di incon-trarci, di prenderci in brac-cio, di appoggiarci, dipartecipare a questamarea un po’ caotica chepuò trasformarsi in unavera esperienza di frater-nità, in una carovana soli-dale, in un santopellegrinaggio” (n.87).Serve quindi una circola-rità tra Vangelo e cultura:“vivere fino in fondo ciò che è umanoe introdursi nel cuore delle sfide comefermento di testimonianza, in qualsiasicultura, in qualsiasi città, migliora il cri-stiano e feconda la città” (n.75).
Discepoli missionariTutto il popolo di Dio ha il compito dievangelizzare, portando un annuncioesplicito. Tutti i battezzati sono soggettoattivo di evangelizzazione, non si èprima discepoli e poi missionari, ma siè discepoli missionari (n.119).

“La nuova evangelizzazione deve impli-care un nuovo protagonismo di ciascunbattezzato”. Qual è la condizione ne-cessaria e sufficiente per essere disce-poli missionari? Aver fatto realeesperienza dell’amore di Dio che cisalva (n.120). Essere missionari vuoledire essere mossi dal “il desiderio diascoltare tutti e non solo alcuni” (n.31),solo dopo si potrà annunciare la Pa-rola. Serve un “dinamismo evangelizza-tore che agisca per attrazione” (n.131).
Lo Spirito del RisortoQuali sono le motivazioni spirituali perl’impegno missionario?Francesco ne parla ampiamente nel ca-pitolo cinque (n.262-283).

Il “movente interiore” di ogni attivitàevangelizzatrice e missionaria, coluiche infonde “fervore” (il “fuoco” delloSpirito), audacia, gioia missionaria è lo“Spirito Santo” , lo spirito dell’amore diDio.Il testo sottolinea l’inscindibile nessoche c’è tra spiritualità e impegno so-ciale. Non c’è autentica prassi missio-naria o sociale senza una “spiritualitàche trasformi il cuore” (262); e non sisupera la “falsa spiritualità” intimistica,privatistica e individualistica, senza un“forte impegno sociale” (n. 262).“La prima motivazione per evangeliz-zare” è “l’incontro personale (affasci-nante) con Gesù che salva”, èl’esperienza dell’amore di Gesù che ciha salvato (n. 264).Questa è la convinzione indispensabileper poter evangelizzare, dato che “unapersona che non è convinta, entusiasta,sicura, innamorata, non convince nes-suno” (n. 266).Allo stesso tempo, per papa Francesco,si fa esperienza di Dio, dell’amore diDio, soprattutto vivendolo nell’espe-rienza concreta dell’amore del pros-simo. “Questa apertura del cuore”verso gli altri “è fonte di felicità” (n.272).Dobbiamo riconoscerci “come marcatia fuoco dalla missione di illuminare,benedire, vivificare, sollevare, guarire,liberare” (n.273).E per chi non è più in grado di operare“sul campo”? Resta sempre la pre-ghiera d’intercessione (n.281).Infatti, “I grandi uomini e donne di Diosono stati grandi intercessori” (n.283).È Maria che dobbiamo pregare perchéinterceda affinché “questo invito a unanuova tappa dell’evangelizzazionevenga accolta” da tutta la Chiesa(n.287).
* professore emerito di Filosofia teore-tica dell’Università di MacerataConferenza del 29 gennaio 2015,Chiesa del Santo Volto, Torino.Sintesi della redazione.

www.gruppifamiglia.itSul sito troverete, da fine aprile,la rivista in versione scaricabilecon il testo integrale delle testi-monianze.Troverete inoltre le versioni com-plete degli articoli di don Ferrettie di fratel Biemmi.

Si è veri missionari solo
se si sa coniugare
l’impegno sociale
con una profonda

spiritualità e viceversa.



22 GRUPPI FAMIGLIA marzo 2016

DEL BEATO PAOLO VI*
Contemplando la persona di Gesù,nel corso della sua vita terrena, ve-diamo che egli ha manifestamente co-nosciuto, apprezzato, esaltato tutta unagamma di gioie umane, di quelle gioiesemplici e quotidiane, alla portata ditutti.La profondità della sua vita interiorenon ha attenuato il realismo del suosguardo, né la sua sensibilità.Egli ammira gli uccelli del cielo e i giglidei campi. Egli richiama subito losguardo di Dio sulla creazione all'albadella storia. Egli esalta volentieri lagioia del seminatore e del mietitore,quella dell'uomo che scopre un tesoronascosto, quella del pastore che ritrovala sua pecora o della donna che risco-pre la dramma perduta, la gioia degliinvitati al banchetto, la gioia dellenozze, quella del padre che accoglie ilproprio figlio al ritorno da una vita diprodigo e quella della donna che haappena dato alla luce il suo bambino.

Queste gioie umane hanno taleconsistenza per Gesù da essereper lui i segni delle gioie spirituali delRegno di Dio: gioia degli uomini cheentrano in questo Regno, vi ritornano o

vi lavorano, gioia del Padre che li ac-coglie. E per parte sua Gesù stesso ma-nifesta la sua soddisfazione e la suatenerezza quando incontra fanciulli chedesiderano avvicinarlo, un giovanericco, fedele e sollecito di fare di più,amici che gli aprono la loro casa comeMarta, Maria, Lazzaro.

La sua felicità è soprattutto di vederela Parola accolta, gli indemoniati li-berati, una peccatrice o un pubblicanocome Zaccheo convertirsi, una vedovasottrarre alla sua povertà per donare.Egli esulta anche quando constata chei piccoli hanno la rivelazione delRegno, che rimane nascosto ai dotti eai sapienti. Sì, perché il Cristo “ha con-diviso in tutto, eccetto il peccato, la no-stra condizione umana”, ha accolto eprovato le gioie affettive e spirituali,come un dono di Dio. E senza sostaegli “ai poveri annunziò il vangelo disalvezza, agli afflitti la gioia”.

Il Vangelo di san Luca offre una parti-colare testimonianza di questa semi-nagione di allegrezza. I miracoli diGesù, le parole di perdono sono altret-tanti segni della bontà divina: la follaintera esulta per tutte le meraviglie da

lui compiute e rende gloria a Dio. Per ilcristiano, come per Gesù, si tratta di vi-vere, nel rendimento di grazie al Padre,le gioie umane che il Creatore gli dona.

Ma qui è importante cogliere beneil segreto della gioia inscrutabileche dimora in Gesù, e che gli è pro-pria. […] Se Gesù irradia una talepace, una tale sicurezza, una tale alle-grezza, una tale disponibilità, è a causadell'amore ineffabile di cui egli sa di es-sere amato dal Padre. Fin dal suo bat-tesimo sulle rive del Giordano, questoamore, presente fin dal primo istantedella sua Incarnazione, è manifestato:“Tu sei il mio figlio prediletto, in te misono compiaciuto“.[…] Gesù vuole che tutti coloro checredono in Lui abbiano in se stessi lapienezza della sua gioia: “E io ho fattoconoscere loro il tuo nome e lo farò co-noscere, perché l'amore col quale mihai amato sia in essi e io in loro”.Questa gioia di dimorare nell'amore diDio incomincia fin da quaggiù. Èquella del Regno di Dio. Ma essa è ac-cordata su di una via scoscesa che ri-chiede una totale fiducia nel Padre enel Figlio, e una preferenza data alRegno.

Il messaggio di Gesù promette innanzitutto la gioia, questa gioia esigente;non si apre essa attraverso le beatitu-dini? “Beati, voi poveri, perché vostroè il Regno di Dio. Beati voi che oraavete fame, perché sarete saziati. Beativoi che ora piangete, perché riderete”.Misteriosamente, il Cristo stesso, persradicare dal cuore dell'uomo il pec-cato di presunzione e manifestare alPadre un'obbedienza integra e filiale,accetta di morire per mano di empi, dimorire su di una croce. Ma il Padre nonha permesso che la morte lo ritenessein suo potere.La risurrezione di Gesù è il sigillo postodal Padre sul valore del sacrificio delsuo Figlio; è la prova della fedeltà delPadre, secondo il voto formulato daGesù prima di entrare nella sua pas-sione: “Padre, glorifica il Figlio tuo, per-ché il Figlio glorifichi te”.D'ora innanzi, Gesù è per sempre vi-vente nella gloria del Padre, ed è perquesto che i discepoli furono stabiliti inuna gioia inestinguibile nel vedere il Si-gnore, la sera di Pasqua.* dall'esortazione apostolica:La gioia cristiana, 9 maggio 1975

GIOIRE NEL SIGNORE
Gesù, nella sua vita terrena,

ha fatto esperienza delle nostre gioie

UOMINI E DONNE NELLA BIBBIA
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PER APPROFONDIRE IL TEMA

GIUSEPPE SAVAGNONE, EDUCARE OGGI ALLE VIRTÙ, EDI-
ZIONI ELLEDICI, LEUMANN (TO) 2011.Due sono gli elementi di fondo di questo libro de-dicato alle virtù: la filosofia e l’educazione.L’autore, infatti, è stato per oltre quarant’anni in-segnante di storia e filosofia nei licei statali.Il discorso sulle virtù nasce con Aristotele e vieneripreso nel duecento da san Tommaso d’Aquino.Perché parlare di virtù? Perché proveniamo da unperiodo storico in cui l’unica virtù era il dovere.

PAPA FRANCESCO, EVANGELII GAUDIUM, EDIZIONI SAN
PAOLO, CINISELLO BALSAMO (MI) 2013.Molti hanno definito questa esortazione aposto-lica, la prima di Papa Francesco, il documentoprogrammatico del suo pontificato.Per mons. Fisichella l’esortazione definisce le “lecolonne fondanti della visione di Papa Francescoper la nuova evangelizzazione: la riforma dellaChiesa in uscita missionaria, le tentazioni degliagenti pastorali, la Chiesa intesa come totalità

CHIARA AMIRANTE, E GIOIA SIA. IL SEGRETO PER LA FELI-
CITÀ, EDIZIONI PIEMME, MILANO 2014.L’autrice è fondatrice e presidente della comunità“Nuovi orizzonti”, una realtà che si pone l’obiet-tivo di intervenire in tutti gli ambiti del disagio so-ciale.È in prima istanza proprio a coloro che vivono si-tuazioni di disagio, di dipendenza, che si rivolgel’autrice. Ma, acquisito questo dato, il libro si ri-volge a tutti coloro che sono alla ricerca della

ANDREA GASPARINO, IL SEGRETO DELLA GIOIA. COME

TROVARLA E COME VIVERLA, EDIZIONI PAOLINE, MILANO
20155.L’autore, mancato nel 2010, ha diretto per cin-quant’anni una scuola di preghiera per giovania Cuneo ed è stato fondatore del MovimentoContemplativo Missionario Padre De Foucauld.Il tema è lo stesso del libro della Amirante, ma ilmodo con cui viene sviluppato è più riflessivo esistematico.

SARA MARIORENZI - ANGELO PELUSO, LA COPPIA E LA

FELICITÀ, EFFATÀ EDITRICE, CANTALUPA (TO) 2008.Da una coppia per le coppie: questa in estremasintesi il contenuto di questo libro.Si tratta di un testo agile, scorrevole, che può es-sere senz’altro utile per molte coppie, a partiredal fidanzamento.La loro esperienza professionale, medica e psico-logica, arricchisce lo scritto senza appesantirlo.Gli autori ci ricordano che “il matrimonio non è

gioia usando un linguaggio semplice e sponta-neo.Il libro si può leggere tutto d’un fiato, ma per go-derne pienamente i frutti occorre rileggerlo concalma, riflettendo sui contenuti proposti.Scrive l’autrice: “se hai deciso di leggere questolibro forse anche tu stai cercando la gioia, quellapiena, quella capace di abitare le profondità delcuore anche quando le tante tempeste che la vitaci riserva sembrano oscurare i nostri orizzonti”. 

del popolo di Dio che evangelizza, l’omelia e lasua preparazione, l’inclusione sociale dei poveri,la pace e il dialogo sociale, le motivazioni spiri-tuali per l’impegno missionario”.Dell’esortazione noi abbiamo ripreso solo i primiotto numeri, dedicati al tema della gioia.Questo tema era già stato trattato dal beatoPaolo VI, che vi aveva dedicato un’intera esorta-zione, la Gaudete in domino, da cui abbiamo ri-preso le riflessioni di pag. 22.

Scrive l’autore: “Mi preme soprattutto dare unconsiglio: non cercate la gioia per averla, cerca-tela per saperla dare”.Dal testo abbiamo tratto, sintetizzandoli, i capitolidedicati a come coltivare la gioia nella prova.Su questo punto l’autore, citando un proverbioafricano, si esprime così: “Se non hai la gioiavalla a comprare. Si vende alla bottega del sacri-ficio. Il segreto della gioia è nelle nostre mani,dobbiamo prenderne atto”.

come un accordo tra soci in affari, che può sem-pre essere sciolto, ma nasce dal dono reciprocodell’amore, nasce dal donarsi l’un l’altro senzariserve”.E concludono: “La vera felicità nella coppia sipuò raggiungere pregando insieme: la preghieraapre le porte chiuse del silenzio, trasforma ognidolore in speranza, porta la coppia a contattocon Dio, rendendoli messaggeri - per se stessi eper gli altri - del Suo messaggio d’amore”.

I libri usati per realizzare questo numero

Del dovere oggi nessuno vuol più sentire parlare,in compenso è diventato molto difficile educare.La Chiesa italiana ha dedicato questo decennioa “Educare alla vita buona del Vangelo” e unavita buona non più essere che felice.La lettura del testo risulta agevole perché l’autoreè un educatore e sa alleggerire il discorso con ri-ferimenti cinematografici e letterari che lo ren-dono scorrevole. La seconda parte del libro, poi,è molto fruibile e da qui abbiamo attinto.
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NOI E IL SINODO
La missione che il sinodo consegna a ciascuno di noi

DI NICOLETTA E CORRADO DEMARCHIA seguito della pubblicazione della re-lazione finale del Sinodo dei Vescovi su“La Vocazione e la missione della fami-glia nella Chiesa e nel mondo contem-poraneo” ed in attesa che il SantoPadre traduca in un documento leazioni pastorali proposte dai parteci-panti, possiamo fin da ora sentirci in-terrogati e stimolati a comprenderesempre meglio la nostra vocazione disposi e di genitori.In questi anni in cui abbiamo avuto ilpiacere e la gioia di incontrare tantis-sime famiglie cristiane, ci siamo resiconto di quanto spesso non vi fosse, daparte di molte di loro, la piena consa-pevolezza della loro vocazione fami-liare.Noi per primi non abbiamo compresosubito la pienezza del Sacramento delnostro matrimonio e la Grazia che nederiva e, solo attraverso la preghiera ela condivisione nel nostro Gruppo Fa-miglia, abbiamo iniziato a maturare inquesto percorso e siamo ancora incammino.Ultimamente sono molte le esperienzee le proposte della CEI e delle Diocesi,nonché dei movimenti e di numeroseassociazioni, che stanno contribuendo,in modo fattivo, alla crescita delle fa-miglie in ricerca.

Ebbene, questo Sinodo interpella, inmodo particolare, tutti noi sposi, chenel corso della nostra vita abbiamoavuto la grazia di incontrare Gesù e dicomprendere quanto amore ci doninella gioia e nella fatica di tutti i giorni.La Chiesa si è messa in profondoascolto delle famiglie, per riuscire adaccompagnarle nella loro realizzazionedel piano di Dio e le ha messe al centrodella sua azione pastorale.
Così recita il documento sinodale alpunto 93 “L’evangelizzazione comincia

dalla famiglia, nella quale non si tra-smette soltanto la vita fisica, ma anchela vita spirituale… La famiglia si costi-tuisce così come soggetto dell’azionepastorale attraverso l’annuncio esplicitodel Vangelo e l’eredità di moltepliciforme di testimonianza: la solidarietàverso i poveri, l’apertura alla diversitàdelle persone, la custodia del creato, lasolidarietà morale e materiale verso lealtre famiglie soprattutto verso le più bi-sognose, l’impegno per la promozionedel bene comune…”.

Ancora al punto 89 “Se la famiglia cri-stiana vuole essere fedele alla sua mis-sione, essa dovrà ben comprendere dadove essa scaturisce: non può evange-lizzare senza essere evangelizzata. Lamissione della famiglia abbraccial’unione feconda degli sposi, l’educa-zione dei figli, la testimonianza del sa-cramento, la preparazione di altrecoppie al matrimonio e l’accompagna-mento amichevole di quelle coppie ofamiglie che incontrano difficoltà. Daqui l’importanza di uno sforzo evange-lizzatore e catechetico indirizzato all’in-terno della famiglia”.Nonché al punto 61 “La parrocchia èil luogo dove coppie esperte possonoessere messe a disposizione di quellepiù giovani, con l’eventuale concorsodi associazioni, movimenti ecclesiali enuove comunità. Occorre incoraggiaregli sposi a un atteggiamento fonda-

mentale di accoglienza del grandedono dei figli. Va sottolineata l’impor-tanza della spiritualità familiare, dellapreghiera e della partecipazione all’Eu-caristia domenicale, invitando le cop-pie a riunirsi regolarmente perpromuovere la crescita della vita spiri-tuale e la solidarietà nelle esigenzeconcrete della vita. L’incontro personalecon Cristo attraverso la lettura della Pa-rola di Dio, nella comunità e nellecase, specialmente nella forma della“lectio divina”, costituisce una fonte diispirazione per l’agire quotidiano”.
Quindi possiamo considerare l’espe-rienza che stiamo vivendo nei nostriGruppi Famiglia, da oltre 25 anni,

come un servizio, più che mai attualeed urgente, che umilmente molte fami-glie mettono a disposizione delle altre,nelle realtà locali di quasi tutta l’Italia.Le proposte formative attraverso lascuola, i campi, la stessa rivista chestate leggendo, nonché la preghieracon la Lectio Divina e la revisione divita, aiutano le famiglie a crescere e vi-vere nella fede.
Per questo motivo invitiamo tutti igruppi, i laici ed i religiosi, ognuno se-condo il suo carisma e secondo la pro-pria sensibilità, a restituire tutto il benericevuto, affinché i propositi dei Vescovisi traducano in azioni pastorali con-crete e quanti non hanno conosciuto osmarrito la gioia della fede, la possanotrovare o riscoprire, in un cammino co-mune di sostegno, incoraggiamento edapprofondimento.

La famiglia dei battezzati è
per sua natura missionaria e
accresce la propria fede

nell’atto di donarla agli altri,
prima di tutto ai propri figli.
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CAMMINI DI FEDE PER ADULTI
La scuola permanente per famiglie di Vallà (TV)

DI TONI PICCINLa fede è un dono. Tuttavia, come ogniregalo che riceviamo, lo si può apprez-zare, custodire ma anche trascurare.Sta a noi l’impegno della ricerca edella proposta perché Dio opera attra-verso noi.Si tratta di selezionare e gettare il seme,se poi troverà il buon terreno avrà lapossibilità di crescere, diversamenteoggi, più che mai, sarà inaridito dalvuoto di “cose” e “dipendenze”, damessaggi tanto abbaglianti che lo sof-focheranno.
Il terreno buonoC’è chi pensa che l’habitat naturaledella nascita e dello sviluppo dellafede, specie per gli adulti, deve esserel’ambiente della comunità cristiana, inprimis la parrocchia. Si parla di tre am-biti della formazione cristiana: cate-chesi, liturgia, carità.Certamente il ruolo del sacerdote e dicatechisti è una grande opportunità,tuttavia la famiglia è il luogo naturaleper lo sviluppo della fede. “È bello pen-sare che Dio ti sfiora non solo nelle li-turgie solenni, […] nelle giornatemondiali e nei giorni di ritiro, maanche, e soprattutto, nella vita comune,nel quotidiano” (Ermes Ronchi: Le casedi Maria).L’autenticità del Vangelo non è ideolo-gia, codice morale ma realtà viva e vis-suta, luogo di incontro tra la materialitàdella nostra vita e Dio.
Arare, seminare, attendereOggi troppo spesso nelle persone ri-mane della fede una qualche tradizio-nalità, vuota di significato, senzariscontro con la realtà vissuta. Il vissutoè basato quasi totalmente sull’auto re-ferenzialità dove l’individuo stesso si dàle regole di vita senza riferirsi a nientealtro che al proprio buon senso. Al-meno così si crede perché in realtà lescelte sono ben condizionate da tutt’al-tro.La mediazione per un vero cammino difede con persone adulte ha bisogno diconiugare messaggi – riflessione perso-nale – confronto con altri – vissuto con-creto.Questo è quanto i gruppi famiglia che

si ritrovano a Vallà (TV) si sono propostidi fare già da lungo tempo.Per affrontare questo cammino forma-tivo abbiamo ritenuto di tenere pre-sente qualche accorgimento.- Proponiamo occasioni di seria rifles-sione combinata in un primo momentodi proposta di idee riuniti tutti assieme,e in un secondo momento ognigruppo, in qualche casa, si ritrova perdare concretezza e completezza aimessaggi ricevuti.

- Ogni gruppo nel proprio incontrosegue una metodica per non scivolarein discorsi inutili.- È stata creato un collegamento tra igruppi per la verifica del percorso.- C’è l’apertura ad accogliere chiun-que, in qualsiasi situazione, per nonghettizzarci.- È stata curata la programmazionepuntuale anno dopo anno.- Abbiamo sperimentato un camminoparallelo con i più giovani perché ognifamiglia sia sintonizzata sulla stessa“rete”. - Soprattutto abbiamo la ferma convin-zione che si tratta di un cammino per-manente, con cadenza regolare, nontroppo assillante ma neppure troppo

diradata. Le mutazioni complesse e ve-loci del nostro tempo impongono unariflessione continua sulla vita perchéessa possa essere consona con il mes-saggio cristiano.- Attendere o meglio perseverare. Laperseveranza è una virtù umile, cementosolido dei giorni, che si oppone alla ten-tazione di arrendersi all’abitudine.
Come sentinelle nella notteSe rileggiamo il salmo 130, troviamouomini che continuano a guardarel’orizzonte per cogliere le prime lucidell’aurora che preannuncia il nuovogiorno.Come ogni tempo nella storia ha avutoun nuovo giorno, anche il nostro tempoha bisogno di sentinelle, di profeti chesappiano scorgere la bontà della novitàche si nasconde dentro un vortice chesembra inghiottire tutto.Profeti non straordinari e non lontanidai semplici parametri familiari; mam-me che sanno vivere una straordinarianormalità, papà pieni di misericordiacome l’Abbà celeste nella povertà dellaroutine, famiglie come cellule piene dienergia per ri-crearsi e ri-creare.Nella Bibbia troviamo spesso le parole:“Dio si ricordò della sua fedeltà”.Egli continua a ricordarsene nonostantele mie risposte incerte, quelle della miafamiglia, di tante altre famiglie e, no-nostante la nostra poca fede, saremougualmente profeti.Da una casa dove c’è amore, da unafamiglia che scommette sulla fedeltà,da un gruppo di famiglie che si con-fronta e sostiene, viene la forza mira-colosa per cambiare il mondo.

Da ogni famiglia che vive
l’amore può provenire una

forza prodigiosa per
cambiare il mondo.



26 GRUPPI FAMIGLIA marzo 2016

Chi contattare
Alcune coppie sono a vostra dispo-sizione per ogni necessità legataall’esperienza dei Gruppi Fa-miglia. Trovate i loro nominativisul WEB all’indirizzohttp://www.gruppifamiglia.it/contatti.htm

Famiglia, gender
e dintorni

Il sussidio, uscito a settembre, è di-sponibile on-line sul sito dei GruppiFamiglia. Le redazione, inoltre, di-spone ancora di un certo numero dicopie cartacee. Chi desiderasse ri-ceverle per le attività dei gruppi, lepuò richiedere, evitando così di farefotocopie.Info: formazionefamiglia@libero.it

L'anno della Misericordia si apre per ilCollegamento dei GF con una nuovaoccasione di condividere la sua espe-rienza con un gruppo di famiglie dei“ragazzi della Cresima” appartenentiad una parrocchia del centro di Parma.Complice una telefonata di Padre Va-lentino, operante in quella comunità, siè iniziato un percorso che sta muo-vendo i primi passi seguendo le paroleche papa Francesco ha affidato alle fa-miglie: “Permesso, Scusa, Grazie”,tema a cui la nostra rivista ha dedicatoun recente numero.
Partendo dalla voglia di camminare in-sieme e provare a “prendersi cura”della propria coppia, i genitori - in con-temporanea con l'incontro del gruppodei figli - hanno affrontato per primo iltema SCUSA a dicembre, a ridosso del-l'apertura dell'Anno Santo.Il brano guida è stato quello che rac-conta del gesto di Gesù nei confrontidella donna portatagli perché sorpresain adulterio. Le sue parole: “Neanch'ioti condanno, va e d'ora in poi [io saròal tuo fianco perché tu possa cambiarevita e] non peccare più” ci hannoaperto il cuore e la mente alla realtàdella Misericordia, caratteristica di Dio.La semplicità, il clima accogliente e fa-miliare della comunità dei Frati Minori,che guida la parrocchia, hanno fattonascere nei partecipanti la voglia di ri-trovarsi ancora.A gennaio abbiamo affrontato un altrotema critico in famiglia:GRAZIE, il sapersi rin-graziare.Il grazie sincero è un“dire bene” dell'altro, dimia moglie o di mio ma-rito e nasce solo dallalogica del dono gratuito,tale da creare meravi-glia. Un grazie che ri-sulta tanto più grande epieno, quanto più ci sco-pre incapaci di restituirein egual misura il donoricevuto (es. i figli, i ni-poti, gli amici, il primoincontro con il coniuge).Solo la capacità di diregrazie fa gustare la me-

raviglia di due innamorati, di un neo-nato che apre gli occhi al mattino, didue amici che si ritrovano…Per dire grazie Gesù ci dona occhi di-versi per vedere oltre, capire chi sial'autore della nostra storia che con noila sta scrivendo: solo così possiamocomprendere quale senso abbiano igrazie nella fatica, nella malattia enella morte, senza essere passivi o di-staccati dalla vita stessa. È il comanda-mento di Gesù: vivere la vita fino infondo, abbracciarla tutta intera, viverlain pienezza. Questo può essere il no-stro dire grazie, nei gesti quotidianidelle nostre famiglie, nel tempo liberoe nell'ambiente di lavoro.
A piccoli passi il gruppo si è pian pianorinsaldato, ha creato uno spazio peraccudire i figli più piccoli grazie a ge-nerosi animatori, ha allargato la suacerchia e si è confrontato con la voca-zione di padre Valentino; è diventatocosì segno nella comunità, della comu-nità. E annuncia a ciascuno che uncammino per le famiglie è possibile,che ritagliarsi del tempo per sé è un re-galo. Perché è il sabato fatto perl'uomo, Dio non ci ruba niente, anzicentuplica tutto, anche la gioia di stareinsieme.Le prossime occasioni hanno già unpunto d'arrivo, la partecipazione aduna settimana estiva, con i GF.Magari vicino ad Assisi… in agosto.Antonella e Renato Durante

L’ANNO DELLA MISERICORDIA
Parma - Parrocchia Santa Maria dell’Annunziata

Abbiamo in Cielo un altro
amico che ci attende

Pier Carlo Barbaglia, a soli 52 anni, ciha lasciato dopo aver combattuto perdue anni contro un male incurabile.Lo ricordiamo qui perché fu grazie a Luie a don Dino Bottino, allora responsa-bile dell’Ufficio famiglia di Novara, cheil Collegamento tra Gruppi Famigliariuscì ad organizzare nel 2002 a Gal-liate (NO) il convegno nazionale: “Lafamiglia, risorsa per progettare la pa-storale in parrocchia”.Pier Carlo e la moglie Maria Ida ci ave-vano conosciuti grazie ad una delletante scuole allora attivate da GuidoLazzarini, e avevano costituito ungruppo famiglia parrocchiale, collabo-rando, in seguito, con la nostra rivista.Pier Carlo si era formato nell’AzioneCattolica, ed era attivo nella pastoralefamiliare parrocchiale e diocesana.A Maria Ida, ai suoi tre figli e al fratellodon Silvio, va il nostro pensiero e le no-stre condoglianze. La redazione 
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ASSOCIAZIONE FORMAZIONE E FAMIGLIA ONLUS

RENDICONTO SEMPLIFICATO DI PURA CASSA 1/1/2015-31/12/2015

ENTRATE                                       USCITE
 Avanzo 2014                       2.859,09
 1-Entrate da attività tipiche                    1-Uscite da attività tipiche
 Quote associative 2014               0,00   Assicurazione volontari             187,00
 Quote associative 2015           210,00   Acquisto libri per rivista              54,88
 Contributi liberali soci                90,00   Spese cancelleria                       97,63
                                                           Quota ass. Forum Famiglie         80,00
                                                           Affitto dominio WEB                     0,00
                                                           Stampa rivista                       2.830,70
                                                           Postalizzazione rivista               379,45
                                                           Spedizione rivista                  1.242,10
                                                           Acquisto bollettini CCP             150,00

 2-Entrate da raccolta fondi                    2-Uscite per attiv. promoz.
 Contributi assoc. su CCP       6.702,00   Spese postali                             86,40
 Quota 5x1000 anno 2010    1.587,23   Lettera sollecito contributi         126,18
 Contributi ass. su PayPal           200,00
 3-Entrate x attiv. accessorie                    3-Uscite per att. accessorie                 
 Nulla                                          0,00   Progetto Gender                   2.065,54
                                                           Treviso 25° Gruppi Famiglia      886,04
                                                           Sostegno campi estivi            1.393,58
 4-Entrate finanziarie                              4-Uscite finanziarie
 Interessi CCP                              0,00   Spese gestione CCP                   84,00
                                                           Spese accrediti su CCP              39,80
                                                           Spese accrediti su PayPal              6,05
 TOTALE ENTRATE                  8.789,23   TOTALE USCITE                    9.709,35
 Risultato di gestione                -920,12
 Avanzo 2015                       1.938,97
 Avanzo 2015 CCP Redaz.      1.830,93
 Avanzo 2015 PayPal                    6,91
 Avanzo 2015 CCB Campi        101,13
 Avanzo 2015                       1.938,97
Torino, 20 febbraio 2016                                         Il presidente BOTTIN Noris

BILANCIO 2015 F&F
Di nuovo in rosso, e che rosso!

Carissimi, come potete leggere nella tabella sottostante, il bi-lancio 2015 dell’associazione Formazione e Famiglia, editricedella rivista, è ritornato quest’anno in passivo.Quello che era stato tempo addietro il sussidio annuale, checostituiva un numero aggiuntivo inviato a coloro che ci so-stengono, ha sostituito il numero di settembre della rivista maneanche questo è bastato per evitare il passivo.Ad avere il bilancio in rosso ci siamo abituati perché comun-que, alla fine, i conti tornato grazie alla Provvidenza.Ma, cari amici, la provvidenza siete soprattutto voi, con il vo-stro sostegno, anche economico.Ci contiamo! il Presidente Noris Bottin

Codice fiscale 97571710017

5x1.000

Associazione
Formazione e Famiglia

CAMPI ESTIVI 2016
Calendario provvisorio

24-31 luglio SAN GIACOMO DI ENTRAQUE (CN)Tema da definire.Relatore: Angelo Fracchia, biblista.Org.: Diocesi di Cuneo.È possibile partecipare anche al solo week-end finale.Info: Angela e Tommy Reinero, 347 5319786,tommy.angela@libero.it
7-14 agosto APPENNINO LIGURE (CN)Tema e relatori da definire.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Daniela e Massimiliano Rora, 328 7654618,daniemassi2001@libero.it,
14-21 agosto VOLTAGO AGORDINO (BL)Tema da definire.Relatore: Fabiola Dall'Agnol.Sacerdote: don Sandro Dussin.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Fiorenza e Antonio Bottero, 340 5195718,antoniobottero@alice.it
14-21 agosto BESSEN HAUT (TO)Tema e relatori da definire.Org.: Diocesi di Pinerolo (TO).Info: Nicoletta e Corrado Demarchi, 0121 77431,curra@email.it
14-21 agosto NOCERA UMBRA (PG)Tema da definire.Relatori locali.Sacerdote: padre Valentino Menegatti.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Antonella e Renato Durante, 348 5558619,ren-anto@libero.it
21-28 agosto VOLTAGO AGORDINO (BL)Tema da definire.Relatore: Gabriella Del Signore.Sacerdote: don Daniele Vettor.Org.: Colleg. Gruppi Famiglia.Info: Valeria e Toni Piccin, 320 5328595, segninuovi@alice.it
Il calendario, aggiornato in tempo reale, è consultabile sul sito:www.gruppifamiglia.it cercando, nella home page, tra le notiziein evidenza.



In caso di mancato recapito inviare all’ufficio CMP NORD
di TORINO per la restituzione al mittente previo pagamento dei resi.

Sorridi alla vita e la vita ti sorriderà!
Credo che i detti popolari racchiudano
sempre qualche perla di saggezza.
Ho sperimentato tante volte
nella mia vita la forza del sorriso.
Quando tutto ti sembra nero, ti senti scoraggiato,
deluso, imprigionato in un tunnel che sembra non
avere nessuna via di uscita, prova a sorridere!
Sorridi al Signore che in ogni situazione dolorosa
viene a farti visita e desidera sostenerti, rendere
leggero e dolce ogni tuo peso.
Sorridi al fratello che in quel momento ti passa
accanto e forse ha più bisogno di te di un sorriso che
riaccenda un raggio di speranza nel suo cuore.
Sorridi all'attimo che in quel momento ti è donato
di vivere: è unico, non tornerà più e sta a te non
permettere che sia passato invano,
renderlo bello e pieno di significato.
Sì, sorridi alla vita e la vita ti sorriderà!

Chiara Amirante
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